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“Sostegno a progetti pilota e di cooperazione” 

 
Sottomisura 1.1  
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Schema del PS-GO 
 
Durata del Piano Strategico: 33 mesi circa dalla presentazione delle DUA e 20-22 mesi 
circa dalle firme dei contratti di assegnazione. 
 
Tematica di riferimento prevalente: 2 - Utilizzazione e valorizzazione di sottoprodotti, 
materiali di scarto e residui e altre materie grezze non alimentari ai fini della 
bioeconomia (produzione di composti chimici e materiali biobased ad alto valore 
aggiunto attraverso schemi di bioraffineria (3 - Azioni di contrasto e adattamento ai 
cambiamenti climatici)  
 
Settore/Comparto di riferimento: Colture Vegetali (recupero scarti di lavorazione a fini 
energetici e vivaistici) 
 
Soggetto Capofila del GO: Consorzio Forestale dell’Amiata 
 
Indirizzo: Località Colonia n. 19 58031 Arcidosso (Grosseto) 
 
Legale rappresentante: Fiorenzo Caselli 
 
Indirizzo PEC: consorzioforestaleamiata@pec.it  
 
Indirizzo e-mail: consorzio.forestale@inwind.it  
 
Responsabile del Piano Strategico del GO: Dott. Giovanni Alessandri 
 
Telefono: 0564/ 967248 - 0564/990592 
 
Cell: 333/2901247 
 
Indirizzo e-mail: giovanni.alessandri@agricis.it  
 
Numero totale di partner: 13  
 
Forma di aggregazione: Accordo 
di cooperazione  
 
Investimento totale:  
€ 363.206,25 approvato  
€ 343.056,85 realizzato 
 
Contributo richiesto:  
€ 325.165,00 approvato  
€ 284.656,46 richiesto 
 

 

Fig. 5 - Incontro di progetto.  
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Premessa 
 

BIOACTAM, acronimo di “Biochar: Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni 
Testate in Amiata e Maremma”, è un Gruppo Operativo (GO BIOACTAM) che è nato sul 
Monte Amiata e si è poi allargato alla provincia di Grosseto. La costituzione del gruppo 
è avvenuta per far fronte alle problematiche relative allo smaltimento dei residui di 
potatura agricoli e di utilizzazione forestale che stanno interessando da alcuni anni il 
settore e grazie alle prime esperienze di carbonizzazione vegetale innovativa, condotte 
dal Consorzio Forestale dell’Amiata. Il GO e il suo Piano Strategico sono stati finanziati 
attraverso il Reg. CE 1305/13 dal Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 
2014 - 2020 mediante il bando per il “Sostegno per l’attuazione dei Piani Strategici e 
la costituzione e gestione dei Gruppi Operativi (GO) del Partenariato Europeo per 
l’Innovazione in materia di produttività e sostenibilità dell’agricoltura (PEI-AGRI)”. Il 
piano strategico del Gruppo Operativo (PS-GO) è stato attuato tramite l’attivazione di 
un pacchetto di quattro sottomisure del PSR comprendente le seguenti: 16.2 “Sostegno 
a progetti pilota e di cooperazione”, 1.1 “Sostegno alla formazione professionale e 
azioni di acquisizione di competenze”, 1.2 “Sostegno alle attività di dimostrazione e 
azioni di informazione”, 1.3 “Sostegno a scambi interaziendali di breve durata nel 
settore agricolo e forestale, nonché a visite di aziende agricole e forestali”. Il Piano 
Strategico è stato attuato durante i circa 
due anni di progetto (20-22 mesi), se pur 
con delle difficoltà incontrate nel susseguirsi 
dei periodi di restrizione del Covid 19 ed il 
periodo limitato di sperimentazione. 
BIOACTAM ha previsto una serie di azioni 
mirate principalmente alla produzione di 
Biochar, ovvero un carbone di limitata 
pezzatura, che fa parte di una nuova 
generazione di prodotti basati sulla pirolisi 
parziale di biomasse legnose derivanti da 
residui delle attività forestali ed agricole, che 
può essere usato in agricoltura come 
ammendante o per altri svariati usi, sia in forma grezza, sia se attivato chimicamente, 
biologicamente o fisicamente. La Tematica di riferimento prevalente del PS-GO è la n. 2 
del bando: Utilizzazione e valorizzazione di sottoprodotti, materiali di scarto e residui e 
altre materie grezze non alimentari ai fini della bioeconomia (produzione di composti 
chimici e materiali biobased ad alto valore aggiunto attraverso schemi di bioraffineria; 
ma il progetto risponde bene anche alla tematica n. 3: Azioni di contrasto e 
adattamento ai cambiamenti climatici. Il progetto ha trattato alcune problematiche della 
filiera agro-forestale legate principalmente allo smaltimento e mancato utilizzo dei 
residui agro-forestali con un approccio scientifico completamente innovativo per il 
settore d’impiego. In particolare, il progetto è inquadrabile, prioritariamente, nella 
gestione mirata degli “scarti” e dei residui di potatura olivicoli in un’ottica di economia 
circolare che da problema diventano risorsa mediante la carbonizzazione vegetale e la 
produzione di Biochar. Fulcro centrale del progetto è stato il prototipo innovativo di 
forno di carbonizzazione per la produzione di Biochar, realizzato dalla B&C 
Technosystems S.r.l. di Borgo Santa Rita, Cinigiano (GR), con il supporto scientifico della 
Università della Tuscia - DAFNE ed istallato presso la Segheria Vinciarelli di Saragiolo 
(GR) sul Monte Amiata. Il Biochar, infatti, nonostante l’interesse che suscita non è 
reperibile sul mercato facilmente e pochissimi sono i produttori in Italia. Il progetto 
messo a punto, pertanto, ha avuto come obiettivo prioritariamente l’ottenimento di 
questo prodotto utile all’incremento delle rese agricole e della sostenibilità nei settori 
dell’agricoltura e della forestazione, e ha visto un'importante partecipazione delle 
aziende del territorio, segno di vitalità e di volontà ad innovarsi di tutto il comparto. 

Fig. 6 - Incontro di progetto. 
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BIOACTAM risulta molto interessante anche per le diverse possibilità e tipologie di 
impiego che il Biochar trova nei settori della farmaceutica, cosmetica, nutraceutica e 
agroalimentare. Il progetto ha riguardato principalmente una criticità della filiera 
olivicola, comune ad altre colture agrarie e forestali: quella legata ai residui di potatura 
(rami, frasche, parti di tronco), che spesso vengono bruciati in campo (con emissione di 
CO2 e riduzione della fertilità del suolo) o accantonati ai bordi dell’appezzamento o 
cippati (con alcune problematiche di natura fitosanitaria). La carbonizzazione controllata 
di questi residui con la produzione di Biochar ed il reimpiego del prodotto in campo, 
genera dei vantaggi di vario tipo: riduzione delle emissioni di C02, stoccaggio del 
carbonio, miglioramento dei terreni con l’utilizzo del Biochar come ammendante, 
rafforzamento delle risposte positive 
delle produzioni vegetali ai cambiamenti 
climatici. Le sperimentazioni compiute 
hanno un forte potenziale per poter 
contribuire a soluzioni future sostenibili 
per le sfide globali su cibo, salute, 
energia, ambiente. BIOACTAM si è 
articolato in più azioni progettuali:  

1. il recupero economico dei residui 
di potatura attraverso la 
carbonizzazione, che oggi 
rappresentano un costo d'impresa 
per le difficoltà di smaltimento;  

2. la produzione innovativa di Biochar che può affiancarsi sinergicamente alle 
attuali applicazioni economiche del settore agro-forestale; 

3. la sperimentazione della filiera del carbone con la realizzazione del prototipo di 
forno; 

4. la sperimentazione di prototipi cosmetici e nutraceutici a partire dal Biochar e 
dai residui agro-forestali. 

5. il miglioramento dei sistemi di coltivazione vegetale con l’utilizzo di Biochar 
naturale od attivato come adattamento al cambiamento climatico; 

6. la diversificazione produttiva aziendale grazie al Biochar.  
Nel progetto vi sono state tematiche poco affrontate o di ridottissima diffusione nel 
territorio di riferimento (Monte Amiata) e in tutta la Regione Toscana e pertanto il 
progetto può essere considerato comunque pioniere riguardo le finalità preposte in fase 
iniziale. In BIOACTAM sono state infine realizzate le azioni formative, divulgative e di 
visita. Le esperienze di tutti i partner, per le diverse attività condotte, sono state il 
punto di riferimento per la verifica della bontà del progetto, in quanto ciascun partner 
ha avuto ruoli ben definiti in base ai WP (gruppi di attività correlate) così riassunti: 
- coordinamento del progetto; 
- supporto alla progettazione, realizzazione del forno mobile verticale e messa a punto 
del processo di carbonizzazione e di recupero energetico; 
- caratterizzazione del Biochar e valutazione delle sue potenzialità di miglioramento del 
suolo; 
- prove per lo sviluppo in laboratorio di nuovi prodotti cosmetici e nutraceutici a base di 
Biochar; 
- caratterizzazione di potature di olivo per la produzione di Biochar (carbone vegetale) 
e di metaboliti secondari attivi; 
- introduzione dell’utilizzo di Biochar (o carbone vegetale) nelle aziende del 
partenariato per la prototipazione di semilavorati attivi ad uso agricoltura verde e 
cosmetica naturale; 
- monitoraggio dell’utilizzo di Biochar (o carbone vegetale) nelle aziende del 
partenariato e indicatori di risultato; 
- sperimentazione del Biochar nel settore orticolo e vivaistico; 

Fig. 7 - Scrub viso corpo con biochar e foglie  
di olivo prodotto da Qualiterbe S.r.l.. 
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- gestione del forno e suo utilizzo nel recupero di scarti della lavorazione del legno; 
- utilizzo di estratti standardizzati da foglie di olivo e di Biochar per la messa a punto di 
test antimicrobici in vitro e sperimentazione in campo su solanaceae; 
- conferimento e smaltimento residui di potature e sperimentazione Biochar nella 
coltivazione dell’olivo; 
- progettazione e realizzazione della parte meccanica del prototipo di forno per 
Biochar; 
- progettazione e realizzazione della parte elettrica e di controllo del prototipo di forno 
per Biochar; 
- valutazione della performance del prototipo di forno per Biochar; 
- conferimento e smaltimento residui di potature e sperimentazione Biochar nella 
coltivazione dell’olivo; 
- piano di formazione (n. 1 workshop e n. 1 corso di formazione); 
- piano di divulgazione e informazione (n. 3 incontri tematici, n. 3 convegni, sito web, 
opuscolo divulgativo ed inserto tecnico); 
-  n. 2 visite didattiche guidate in aziende che utilizzano Biochar. 
 

Partenariato del GO, ruoli ed attività svolte 
 

PARTNER CAPOFILA DEL COORDINAMENTO 
1 - CONSORZIO FORESTALE DELL’AMIATA (Arcidosso - GR) 
consorzio.forestale@inwind.it 0564/967248 329/8716020 333/4322384 
www.consorzioforestaleamiata.it (Paolo Franchi - Francesca Galli - Cristiana Contri) 
 
PARTENER DELLA RICERCA 
2 - UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DELLA TUSCIA – DAFNE (Viterbo)  
r.picchio@unitus.it 0761/357400 339/4750661 (Rodolfo Picchio - Rachele Venanzi - 
Angela Lo Monaco - Andrea Colantoni - Maurizio Petruccioli - Alessandro D’Annibale - 
Silvia Crognale) 
 
PARTNER ARTIGIANALE DELLA COSMESI 
3 - QUALITERBE SRL (Pitigliano - GR)  
info@qualiterbe.it - 0564/619417 www.qualiterbe.it (Carlino Andrea - Trilli Filippo - 
Sanna Filippo - Cherubini Cecilia) 
 
PARTNER DELLA RICERCA 
4 - CONSORZIO INTERUNIVERSITARIO NAZIONALE PER LA SCIENZA E TECNOLOGIA 
DEI MATERIALI-INSTM (SEZIONE PHYTOLAB-UNIVERSITÀ DI FIRENZE) (Firenze) 
chiara.vita@pin.unifi.it 055/4573775 340/2887137 (Annalisa Romani - Claudio 
Nicolao Gilardelli - Nadia Mulinacci - Margherita Campo - Chiara Vita - Gabriele Simone - 
Francesca Ieri - Lorenzo Bini - Chiara Cassiani 
 
PARTNER AGRICOLO 
5 - AZIENDA AGRICOLA COMANDI FEDERICO (Gavorrano - GR) 
federicocom@hotmail.com 328/8667350 (Federico Comandi) 
 
PARTNER ARTIGIANALE DELLA TRASFORMAZIONE DEL LEGNO 
6 - VINCIARELI ENRICO (Saragiolo - Piancastagnaio - SI)  
segheriavinciarelli@gmail.com 335/8051328 (Enrico Vinciarelli - Cappelletti Luciano - 
Crociani Marco - Jonka Sazan - Morganti Massimo - Sinalif Abdul Bakim) 
 
PARTNER DELLA RICERCA 
7 - ISIS LEOPOLDO II DI LORENA - CRISBA (Grosseto)  
moncini@crisba.eu 0564/484821 320/9094460 (Lorenzo Moncini) 
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PARTNER AGRICOLO 
8 - AZIENDA AGRICOLA BUSSOLINO ROBERTA (Seggiano - GR) 
info@agricolacasinadigiannetto.it 335/7616875 (Roberta Bussolino) 
 
PARTNER INDUSTRIALE MECCANICO 
9 - B&C TECHNOSYSTEMS S.R.L. (Cinigiano - GR)  
bctechnosystems@hotmail.it 0564/905601 335/5364779 (Roggi Massimo - Catia 
Iacobucci - Alex Baraldi - Lorenzo Bacci) 
 
PARTNER DELLA DIVULGAZIONE  
10 - CONSORZIO OLIO EXTRAVERGINE DI OLIVA SEGGIANO DOP (Arcidosso - GR) 
(Sottomisura 1.2) info@consorzioolioseggiano.it 0564/965259 (Luciano Gigliotti - 
Serenella Marini) 
 
PARTNER DELLA FORMAZIONE 
11 - HEIMAT SERVIZI AMBIENTALI SOCIETA’ COOPERATIVA A R.L. (Arcidosso - GR) 
(Sottomisura 1.1) savelli@heimat.toscana.it 380/7031993 www.heimat.toscana.it 
(Savelli Leonardo - Federica Moroni - Pastorelli Ilaria) 
 
PARTNER DELLE VISITE DIDATTICHE 
12 - CONFEEDERAZIONE ITALIANA AGRICOLTORI - CIA TOSCANA (Firenze)  
(Sottomisura 1.2) c.righini@cia.it 334/1733752 www.ciatoscana.eu (Cosimo Righini) 
 
PARTENER AGRICOLO 
13 - FRANTOIO DEL PARCO SOCIETA’ COOPERATIVA AGRICOLA (Alberese - GR)  
cristina-olivero@hotmail.it 328/9062356 (Cristina Olivero - Borioni Alessandro - 
Caoduro Michele) 
 
CONSULENZA  
> Coordinatore Tecnico: STUDIO AGRICIS - GIOVANNI ALESSANDRI (Cinigiano - GR) 
Studio Tecnico Associato AGRICIS di Giovanni Alessandri e Samuel Palanghi - Via Cana, 
4 - 58044 Sasso d’Ombrone, Cinigiano (GR) info@agricis.it www.agricis.it 
0564/990592 - 33/2901247 (Giovanni Alessandri - Samuel Palanghi)  
 
CONSORZIO FORESTALE DELL’AMIATA (1) 
Il Consorzio Forestale dell’Amiata è nato nel 1958 per volontà dei Comuni dell’Amiata 
Grossetano con il compito di gestire il 
patrimonio boschivo di proprietà comunale. Ai 
fondatori, ovvero ai Comuni di Arcidosso, 
Seggiano, Santa Fiora, Castell’Azzara, Castel 
del Piano, si è aggiunta nel 2000, per un 
periodo, la Comunità Montana Amiata 
Grossetano divenuta Unione dei Comuni 
Montani Amiata Grossetana, conferendo in 
gestione delle proprie foreste, quelle del 
demanio della Regione Toscana e quelle 
private della Provincia Toscana San Francesco 
Stigmatizzato. Negli ultimi anni l’ente 
comprensoriale, per mutata volontà, si è 
ripreso la gestione di suddetti boschi. Fanno 
parte del Consorzio, pur non apportando 
superfici forestali, l’Associazione per la 
Valorizzazione della Castagna del Monte 
Amiata IGP e il Consorzio Olio Extravergine Oliva Seggiano DOP. Il Consorzio Forestale 

Fig. 8 - Il Tecnico del Consorzio Forestale  
Dott. Paolo Franchi durante la carbonizzazione. 
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dell’Amiata è stato uno dei primi enti in Italia a redigere ed applicare piani di gestione 
forestale (1968) ed ha quindi un notevole patrimonio di informazioni sui boschi 
amministrati. Le proprietà comunali adesso in gestione hanno un’estensione 
complessiva coperta da boschi di circa 3.200 ettari, tutte certificate PEFC (certificazione 
del 100% della superficie forestale) con obiettivi di protezione, produzione e turistico-
ricreativi. Dalla fascia mediterranea sino a quella montana, i boschi sono così distribuiti 
per tipologia forestale: cedui di leccio, fustaie di leccio, arbusteti e macchie, cedui di 
castagno, fustaie di faggio, fustaie di conifere. Tutta la superficie forestale è gestita 
attraverso cinque piani di gestione che pianificano 3.179 ettari (amministrati in parte 
dal Consorzio Forestale e in parte dalla Unione dei Comuni Montani Amiata Grossetana); 
nel Consorzio Forestale dell’Amiata tutti gli strumenti di pianificazione sono realizzati 
secondo le normative regionali in atto e rispettando i requisiti della certificazione 
forestale PEFC ITA 1000-1011-1, sono qui di seguito elencati: PAF Consorzio Forestale 
Proprietà Comunali - 2022 - 2036 (Redazione a cura dello Studio Agricis, approvato 
dalla Unione dei Comuni Montani Amiata Grossetano); PAF S. Martino demanio 
regionale 2015-2029 (Redazione a cura di Dream Italia, approvato dalla Regione 
Toscana);  Piano di Gestione Forestale Siele - Selvena - Proprietà Unione dei Comuni 
Montani Amiata Grossetana, in fase di approvazione (Redazione a cura di Dream Italia 
Soc. Coop. For.); Piano di Gestione del complesso regionale del Monte Penna, in fase di 

redazione (Redazione a cura di 
Dalibor Cuk); Piano di Gestione 
del complesso regionale del 
Monte Aquilaia, in fase di 
redazione (redazione a cura di 
Dalibor Cuk).  Tra le foreste 
certificate si inseriscono anche 
quelle delle Riserve Naturali 
Provinciali del Monte Penna, del 
Monte Labbro e del Bosco della 
Santissima Trinità, i Biotopi 
censiti dalla Società Botanica 
Italiana e di Acero sp., presso il 
Bosco della Fonte nel 
Complesso demaniale del Monte 
Penna, ed infine il Parco 

Faunistico del Monte Amiata. La percentuale di boschi a carattere produttivo è del 
95,13% rispetto alla superficie forestale e del 95,56 % rispetto a quella totale. Per il 
comportamento virtuoso nella gestione dei boschi, il Consorzio Forestale dell’Amiata ha 
ricevuto nel 2003 la Certificazione di Gestione Forestale Sostenibile secondo gli schemi 
PEFC, uno dei più importanti sistemi di certificazione forestale a livello mondiale. Primo 
in Italia, il Consorzio si è sottoposto a un rigido controllo da parte di un organismo 
terzo e indipendente che ha verificato il rispetto degli standard internazionali della 
PEFC, fondati sulla sostenibilità dell’ambiente, dell’economia, dei diritti e delle tradizioni 
locali. Oltre al suo mantenimento, il Consorzio è riuscito ad ottenere un’estensione del 
Certificato di GFS alla Catena di Custodia, potendo così garantire la rintracciabilità del 
legname amiatino dal bosco sino al prodotto finito, promuovendo la diffusione della 
Catena di Custodia alle ditte di taglio e di trasformazione, locali. Potendo chiudere la 
filiera foresta legno, il Consorzio ha potuto realizzare i primi mobili di faggio amiatino 
certificato PEFC proveniente dalla Località Madonna del Camicione che hanno arredato i 
musei del Sistema Museale Amiata. Nel 2022 ha inoltre ottenuto la certificazione PEFC 
per i servizi ecosistemici legati al turismo e al benessere forestale. Oltre alla 
partecipazione a numerosi progetti di ricerca e sperimentazione e alla collaborazione 
con enti scientifici del settore, il Consorzio Forestale dell’Amiata ha recentemente 
intrapreso la strada per la produzione di carbone certificato PEFC, grazie alla 

Fig. 9 - Riunione di coordinamento presso  
il Consorzio Forestale dell’Amiata. 
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partecipazione con la Provincia di Grosseto a un progetto transfrontaliero denominato 
“BIOMASS”, con l’acquisizione di un forno ucraino di carbonizzazione. Il Consorzio 
Forestale dell’Amiata è stato il capofila del Progetto Integrato di Filiera “FOGLIE (Filiera 
Organizzata del Gruppo Legname Innovativo ed Energia)” con circa trenta imprese 
forestali, presentato sul Bando per “Progetti Integrati di Filiera - PIF” - Annualità 2015, 
in base al Regolamento (UE) n. 1305/2013 - PSR 2014-2020 della Regione Toscana, 
legato alla filiera legno-foresta-energia che si è concluso da alcuni anni. Ha inoltre 
partecipato al progetto d’innovazione denominato “RICACCI” (sottomisura 16.2 del PIF) 
dove è stato realizzato un forno prototipo su misura, per la produzione di carbone 
vegetale, innovando e migliorando le performance e automatizzando le operazioni di 
produzione e dove è stata sperimentata una certificazione sui biocombustibili legnosi 
dal nome “BIOMASS PLUS”. Attualmente è partner capofila dei progetti “BOSCO SERVE” 
e “RI-CARB-AMIATA” su innovazione della pianificazione forestale circa i servizi 
ecosistemici e la messa a punto della filiera della carbonizzazione, attivati nell’ambito 
dei bandi DEFR “Interventi a sostegno dei processi di innovazione organizzativa del 
processo produttivo nel settore della cooperazione agricola e nei consorzi forestali”. Il 
Sig. Fiorenzo Caselli nato a Seggiano il 26.04.1949 e residente in Località Caporena - 
Pescina 58038 Seggiano (GR) con Codice Fiscale  CSLFNZ49D26I731R è il Presidente 
e Legale Rappresentante Consorzio Forestale dell’Amiata, con sede in Località Colonia n. 
19, 58031 Arcidosso (GR), con Codice Fiscale 80004660538 e Partita IVA 
01143950531; ha presentato il giorno 25/09/2020 una domanda di finanziamento 
numero 2016PSRINVD0000080004660538053001010T ai sensi del Reg. CE 
1305/13 - Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - 
Sottomisura 16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di cooperazione” - CUP 
ARTEA 910445 - CUP CIPE 49J21013720004 - Progetto BIOACTAM (Biochar: 
Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata e Maremma). In data 
23.08.2021 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del contributo di € 
8.550,00 a fronte di un investimento di € 9.500,00. È stata presentata una richiesta di 
proroga il 23.01.2023, portando la scadenza al 28 giugno 2023. E’, stato richiesto un 
anticipo del contributo il 23.03.2022, pagato il 18.04.2023 e le azioni previste dal 
progetto sono state tutte realizzate. Il Consorzio Forestale dell’Amiata è stato il capofila 
in BIOACTAM, ovvero ha coordinato e animato il progetto, ha fornito carbone attivo 
nella prima fase e si è occupato dei test e delle prove in vivaio relative all’utilizzo di 
Biochar. 
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DELLA TUSCIA - VITERBO - DAFNE (2) 
UNITUS-DAFNE rappresenta un punto di riferimento nella ricerca agricola, forestale, 

economica ed energetica, ha un 
ruolo rilevante nel campo della 
formazione e istruzione e coordina e 
partecipa a numerosi progetti 
nazionali ed internazionali. 
Nell’ultima VQR è stato uno dei primi 
dipartimenti scientifici d’Italia. Il 
gruppo di lavoro ha come 
responsabile scientifico il Prof. 
Rodolfo Picchio (H-index 14, RG 
26.26), Professore Associato in 
Utilizzazioni forestali e come altri 
partecipanti: la Prof. Angela Lo 
Monaco (H-index 11, RG 21.52), il 
Dott. Andrea Colantoni (H-index 16, 

RG 32.92), il Prof. Maurizio Petruccioli (H-index 27, RG 36.68), il Prof. Alessandro 
D’Annibale (H-index 29, RG 37.34) e la Dott. Silvia Crognale (H-index 10, RG 28.25), 
esperti in Tecnologia del legno, Meccanica, Microbiologia e Chimica agraria. L’attività di 

Fig. 10 - Il Prof. Rodolfo Picchio che illustra  
il funzionamento del forno di carbonizzazione.  

 



10 

ricerca è validata da oltre 700 pubblicazioni scientifiche. Le tematiche ricoprono 
un’ampia gamma di settori, dalle produzioni a base di legno, agli aspetti microbiologici 
e chimici relativi al suolo ed ai substrati, mirando alla tutela ambientale e alla 
sostenibilità. Come valore aggiunto nella valorizzazione delle biomasse legnose si 
propone di: valutare i metodi e ricercare nuovi orientamenti di efficienza delle filiere 
produttive; migliorare le caratteristiche produttive e di sostenibilità delle filiere 
energetiche corte. Come valore aggiunto nelle operazioni forestali si propone di: 
determinare i metodi e indagare nuovi orientamenti operativi, in relazione alle linee 
guida e agli obiettivi ambientali ed ecologici. Nell’ambito specifico delle biomasse ha 
partecipato a: 3 azioni Cost, 6 progetti MiPAF, 4 progetti PRIN, 8 PSR Mis. 124. Il 
gruppo ha organizzato numerosi eventi convegnistici e dimostrativi, di carattere 
internazionale e nazionale. Sulle nuove proposte applicative per la carbonizzazione 
delle biomasse legnose con carbonaie mobili, il Prof. Rodolfo Picchio è stato 
coordinatore di 2 progetti (PSR Lazio 2007/14, Mis. 124 “PROVACIAGR”; PSR 
Campania 2007/14, Mis. 124 “TRATECFULEN”) e ha partecipato come partner 
scientifico ad un PIF forestale della Regione Toscana. 
Picchio R., Spina R., Sirna A., Lo Monaco A., Civitarese V., Del Giudice A., Suardi A., Pari 
L. Characterization of woodchips for energy from forestry and agroforestry production. 
Energies, 2012, 5(10), 3803-3816. 
Colantoni A, Evik N, Retschitzegger S, Proto A, Gallucci F, Monarca D, 2016. 
Characterization of biochars produced from pyrolysis of pelletized agricultural residues. 
REN. & SUST. EN. REV., vol. 64, p. 187-194.  
Colantoni A, Longo L, Evic N, Gallucci F, Delfanti LMP, 2015. Use of Hazelnut‟s Pruning 
to Produce Biochar by Gasifier Small Scale Plant. INT J. OF RENEWABLE ENERGY 
RESEARCH, vol. 5, p. 873-878. 
Picchio R., Lo Monaco A., Senfett M., Venanzi R., Alessandri G., Franchi P. 2017. The 
mobile furnace for onsite carbonization: a comparison with other forestry products. 
WOOD SCIENCE ECONOMY Int. Sc. Conference 16-17 October 2017, Poznan, Poland. 
Ed. Wood Technology Institute Winiarska 1, 60-654 Poznan, Poland. 
Lladó S, Covino S, Solanas AM, Petruccioli M, D'Annibale A, Vinas M. 2015. 
Pyrosequencing reveals the effect of mobilizing agents and lignocellulosic substrate 
amendment on microbial community composition in a real industrial PAH-polluted soil. J. 
Haz. Mat., 283, 35-43.  
Il Sig. Ubertini Stefano nato a Perugia il 09/07/1974 e residente in via Ruggero Torelli 

n. 74 06125 Perugia codice fiscale 
BRTSFN74L09G478G, nella sua 
qualità di Legale Rappresentante e 
Rettore della Università della Tuscia - 
DAFNE con sede legale in S. M. in 
Gradi n. 4 01100 Viterbo e con 
partita IVA 00575560560 e codice 
fiscale 80029030568 ha presentato 
il giorno 15/09/2020 una domanda 
di finanziamento 
numero 2016PSRINVD0000080029
030568047012010B ai sensi del 
Reg. CE 1305/13 - Programma di 
Sviluppo Rurale della Regione 
Toscana 2014/2020 - Sottomisura 
16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a 

Progetti pilota e di cooperazione” - CUP ARTEA 909839 - CUP CIPE 
J14I20000350007 - Progetto BIOACTAM (Biochar: Innovazioni Ottenute Attraverso 
Carbonizzazioni Testate in Amiata e Maremma). In data 04.10.2021 è stato sottoscritto 
il contratto per l’assegnazione del contributo di € 57.419,28 a fronte di un 

Fig. 11 - La Dott. ssa Rachele Venanzi  
ad una presentazione pubblica. 
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investimento di € 63.799,19. È stata presentata una richiesta di proroga il 23.01.2023, 
portando la scadenza al 28 giugno 2023. È stato richiesto un anticipo del contributo il 
15.10.2021, pagato il 28.01.2022 e le azioni previste dal progetto sono state tutte 
realizzate. La UNITUS-DAFNE è stata la referente scientifica in BIOACTAM, ovvero ha 
sovrainteso e guidato tutto il progetto e si è occupata della progettazione e 
predisposizione del forno prototipo di carbonizzazione e delle prove di produzione del 
Biochar. 
QUALITERBE SRL (3) 
Qualiterbe S.r.l. è un’azienda cosmetica leader nel settore erboristico sia in campo 
regionale, sia a livello nazionale. Si occupa della ricerca, sviluppo, produzione e 
commercializzazione di prodotti fitoterapici e fitocosmetici, promuovendo una nuova 

visione per il miglioramento della salute, del 
benessere e della bellezza della persona attraverso 
la realizzazione e diffusione di prodotti erboristici di 
qualità circolare. La società ha la sede operativa, con 
un laboratorio di produzione, a Pitigliano (GR), nella 
Maremma Toscana, in un’area integra dal punto di 
vista ambientale, dove, grazie al clima temperato e al 
tipo di terreni, crescono a livello spontaneo 
oltre l’80% delle piante medicinali del bacino 
mediterraneo. Il laboratorio utilizza piante che 
provengono sia dalla raccolta spontanea, sia 
da coltivazioni biologiche. Sono prodotti 
fitocosmetici e fitoterapici e in particolare sciroppi, 
miscele salutari di erbe, composizioni di tinture, 
unguenti, oli e creme con varie fragranze. L’azienda è 
attiva nella ricerca di nuovi prodotti e preparati, 
frutto delle moderne tecnologie e delle esperienze 

maturate in trent’anni di attività nel settore. È stata partner di alcuni progetti 
d’innovazione sulla sottomisura 16.2 denominati: “OPEN RICCIO” all’interno del “PIF 
VACASTO PLUS” per l’ottenimento di cosmetici da sostanze polifenoliche estratte dai 
ricci di castagne e “AGRENO” un PS-GO per l’ottenimento di cosmetici da estratti 
residuali partendo dagli scarti della produzione dell’agresto, ovvero le vinacce agreste, 
post torchiatura, e le erbe esauste post infusione (fecce filtrate) in un’ottica di economia 
circolare. Il Sig. Trebalate Giuseppe nato a Modica (RG) il 25/10/1963 codice fiscale 
TRBGPP63R25F258A e residente in Monteleone d'Orvieto (TR), nella sua qualità di 
Legale Rappresentante della Qualiterbe S.r.l. con sede legale in Largo della Vittoria n. 8 
06062 a Città della Pieve (PG) e con partita IVA e codice fiscale 03228980540 ha 
presentato il giorno 15/09/2020 una domanda di finanziamento 
numero  2016PSRINVD00000032289805400530190108 ai sensi del Reg. CE 
1305/13 - Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - 
Sottomisura 16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di cooperazione” - CUP 
ARTEA 909394 - CUP CIPE D49J21006330007 - Progetto BIOACTAM (Biochar: 
Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata e Maremma). In data 
26.08.2021 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del contributo di € 
10.800,00 a fronte di un investimento di € 12.000,00. È stata presentata una richiesta 
di proroga, il 23.01.2023, portando la scadenza al 28 giugno 2023. Non è stato 
richiesto un anticipo del contributo e le azioni previste dal progetto sono state tutte 
realizzate. Nel progetto BIOACTAM l’azienda si è occupata della sperimentazione in 
laboratorio di nuovi preparati cosmetici e di prodotti nutraceutici, partendo dall’utilizzo 
del Biocher, ovvero di carbone attivo minuto con utilizzo di foglie di olivo in un’ottica di 
economia circolare. 
CONSORZIO INTERUNIVERSITARIO NAZIONALE PER LA SCIENZA E TECNOLOGIA DEI 
MATERIALI - INSTM (4) 

Fig. 12 - Attività della Dott. ssa Cecilia 
Cherubini a Qualiterbe.  
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INSTM è un consorzio di 52 Università italiane, sostanzialmente tutte quelle in cui viene 
condotta attività di ricerca sui materiali avanzati e relative tecnologie. Il numero di 
afferenti, oltre 3.000 tra professori di ruolo, ricercatori universitari, titolari di assegni di 
ricerca e di borse di studio e dottorandi di ricerca, è in costante aumento. INSTM 
promuove l'attività di ricerca che è svolta nelle Università consorziate nel settore della 
Scienza e Tecnologia dei Materiali fornendo ad esse supporti organizzativo, tecnico e 
finanziario adeguati. La partecipazione dei singoli atenei è su base volontaria. INSTM 

coordina in modo efficiente una 
“massa critica” di competenze in 
grado di affrontare, al più alto 
livello di competitività, progetti di 
ricerca innovativi anche a sostegno 
delle esigenze del tessuto 
imprenditoriale italiano e di 
supportare iniziative rivolte allo 
sviluppo del trasferimento 
tecnologico, offrendo significative 
ed efficaci opportunità di 
interazione tra il mondo accademico 
e la realtà industriale. La buona 
riuscita di questa strategia è 

confermata dal grande numero e dalla qualità dei progetti nazionali e internazionali 
finanziati cui partecipano i gruppi di ricerca afferenti al Consorzio e dalle collaborazioni 
che, fin dalla sua fondazione, INSTM ha stretto con i principali enti e laboratori di ricerca 
pubblici e privati e le imprese operanti nel settore, quali ad esempio il CNR, l’ENEA, il 
CINECA, la Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia (IIT), la Sincrotrone Trieste SCpA, 
l’Aviospace S.r.l., la Nuovo Pignone SpA GE Oil&Gas, l’AIRI, la Veneto Nanotech SCpA e 
l’Association Stichting Dutch Polymer Institute. 
- Progetto “TUSCANY-NATURBEN” PRAF 2012-2015 Regione Toscana, “Eccellenze 
alimentari toscane tracciate natura-benessere” (Capofila INSTM, Referente Scientifico 
Prof.ssa Annalisa Romani). 
- Progetto Agroalimentare e ricerca “AgerViolin - Valorization of Italian OLive products 
through INnovative analytical tools - VIOLIN” 2016-2018 Referente Scientifico Prof.ssa 
Roberta Bernini, Unituscia, partecipanti Prof. Annalisa Romani, Dottoressa Arianna 
Scardigli. 
- Progetto Agroalimentare e ricerca “Ager Oldboy - From OLive oil proDuction wastes 
to added-value compounds and biomaterials: an integrated BiOrefinerY – OLDBOY” 
(Referente Scientifico Prof.ssa Annalisa Romani). 
- EU project LIFE13 ENV IT 000461 / “EVERGREEN” “Environmentally friendly 
biomolecules from agricultural wastes as substitutes of pesticides for plant diseases 
control” partecipanti: Prof. Sergio Miele, Prof. Annalisa Romani, Dott.ssa Margherita 
Campo, Dott. Enrica Bargiacchi. 
- Contratto tra GUM BASE Co. Spa e il Consorzio Interuniversitario Nazionale per la 
Scienza e Tecnologia dei Materiali (INSTM) per lo svolgimento della ricerca: “Aggiunta di 
antiossidanti naturali da Olea a gomma base e protocolli d’invecchiamento e analisi 
della stabilità”. Referente Scientifico iniziale Prof.ssa Annalisa Romani, sostituita a 
seguito del decesso, dalla Prof.ssa Nadia Mulinacci; partecipante Dottoressa Margherita 
Campo. 
- Convenzione DAFNE/Consorzio INSTM per attività di ricerca riguardante la 
caratterizzazione chimica di estratti naturali di tè verde, Referente iniziale Prof.ssa 
Annalisa Romani, deceduta, sostituita dalla Prof.ssa Nadia Mulinacci. 
La Sig.ra Federica Bondioli nata a Modena il 12/04/1971 codice fiscale 
BNDFRC71D52F257Y e residente in Via Gian Francesco Bellezia, 8 10121 a Torino, 
nella sua qualità di Presidente e Legale Rappresentante dell’INSTM con sede legale in 

Fig. 13 - Attività della Dott. ssa Margherita Campo e del Dott. 
Gabriele Simone dell’INSTM. 
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Piazza San Marco, 4 50121 Firenze e sede amministrativa in Via Giuseppe Giusti n. 9 
50121 Firenze con partita IVA 04423980483 e codice fiscale 94040540489 ha 
presentato il giorno 16/09/2020  una domanda di finanziamento 
numero 2016PSRINVD00000940405404890480170203 ai sensi del Reg. CE 
1305/13 - Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - 
Sottomisura 16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di cooperazione” - CUP 
ARTEA 910901 - CUP CIPE D95F20001140009 - Progetto BIOACTAM (Biochar: 
Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata e Maremma). In 
data 28.10.2021 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del contributo di € 
37.800,00 a fronte di un investimento di € 42.000,00. E’, stata presentata una 
richiesta di proroga il 23.12.2022, portando la scadenza al 28 giugno 2023. Non è 
stato richiesto un anticipo del contributo e le azioni previste dal progetto sono state 
tutte realizzate. 
AZIENDA AGRICOLA COMANDI FEDERICO - ORTI DI MAREMMA (5) 
Federico Comandi, è un giovane imprenditore agricolo professionale di Bagno di 

Gavorrano (GR), che, anche grazie al Progetto 
Policoro, ha dato vita alla propria azienda agricola 
“Orti di Maremma”, con l’obiettivo di farne una 
fattoria sociale, didattica, ecosostenibile, capace di 
portare innovazione agricola praticando la 
permacultura e custodendo specie animali e 
vegetali nel pieno rispetto dell’ambiente e del 
territorio in cui è inserita. L’azienda è distribuita su 
due Comuni: un ettaro e mezzo a Gavorrano (Basse 
di Caldana, località San Giuseppe), dove c’è la sede 
dell’azienda stessa; altri 18 ettari a Scarlino, di cui 
14 di bosco, in parte di castagneto e in parte di 
oliveto, entrambi da recuperare. Federico ha 
iniziato a dar corpo all’azienda, quando ha 
stipulato il contratto di affitto con i proprietari del 
terreno, i quali avevano indetto un bando (“Antiche 
terre per giovani progetti”) per assegnare le terre 
ad un giovane con un progetto innovativo. 
Federico Comandi se l’è aggiudicato dopo una 

selezione di 700 richieste. I proprietari lo hanno supportato e sostenuto, soprattutto 
per la presentazione della domanda di finanziamento sul PSR, relativa all’insediamento 
giovani. La giovane azienda agricola sta lavorando per divenire un centro di recupero, 
valorizzazione e commercio di specie vegetali autoctone (ornamentali e/o commestibili) 
e anche di specie animali da cortile, in via di estinzione o in disuso, che da sempre 
hanno arricchito la cultura italiana, toscana e maremmana. L’altro campo in cui vuole 
svilupparsi è quello dell’Agricoltura Sociale: per divenire un punto di riferimento sociale 
in cui poter fornire gli spazi e le occasioni per accogliere, formare e occupare 
lavorativamente quelle categorie di persone che, per motivi diversi, si trovino a essere 
tagliate fuori dal mondo del lavoro (es.: diversamente abili di vario livello, infortunati sul 
lavoro, ecc.); un posto in cui poter fornire gli spazi per praticare orto-terapia e 
giardinaggio terapeutico. L’idea innovativa dell’azienda, consiste nel coltivare tenendo 
conto delle esigenze e delle conoscenze scientifiche di oggi, in particolare rispettando 
le leggi bioecologiche naturali, migliorare le tecniche di coltivazione adattandole a tali 
regole per arrivare così a produrre alimenti e piante ornamentali col minimo impatto 
ambientale, fino ad arrivare, con l’avanzare della crescita aziendale, a migliorare il suolo 
stesso, oltre ad arricchire il paesaggio di un maggior numero di piante autoctone e 
caratteristiche. Parallelamente il progetto aziendale si prefigge l’obiettivo di rispettare, 
aumentare e migliorare i rapporti e gli apporti sociali che un’impresa di oggi può 
instaurare all’interno del territorio in cui cresce e si sviluppa, col fine di crescere insieme 

Fig. 14 - Prove con biochar ad Orti di 
Maremma con Federico Comandi  

e il Prof. Rodolfo Picchio.  
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alle popolazioni ivi insediate ed essere di sostegno e stimolo, oltre che da esempio. 
Questo viene realizzato fornendo servizi e possibilità di formazione, hobbistica e 
professionale, riguardante tutte le aree tematiche aziendali. Seguendo quelli che sono 
gli obiettivi regionali ed europei, in merito alle moderne aziende agricole e osservando 
anche i principi di progettazione aziendale in permacoltura e in biodinamica, l’Impresa è 
all’interno di una rete di imprese locali, volte a collaborare tra di loro per la fornitura di 
beni e servizi. All’interno di tale rete l’impresa si pone, sia come azienda fruitrice di 
materie prime e servizi, sia come fornitrice primaria di materie prime ecologicamente 
miglioranti e di servizi non forniti dalle altre aziende della rete, in un’ottica ecologica e 
sociale sostenibile. Per queste motivazioni l’azienda ha partecipato alla sperimentazione 
del biochar in campo orticolo. Il Sig. Comandi Federico nato a Massa Marittima (GR) il 
17/07/1981 e residente in Via Cristoforo Colombo n. 3 58023 Bagno di Gavorrano 
(GR) con il numero di C.F. CMNFRC81L17F032E e di Partita IVA 01579780535, ha 
presentato il giorno 25/09/2020 una domanda di finanziamento 
numero  2016PSRINVDCMNFRC81L17F032E0530100105 ai sensi del Reg. CE 
1305/13 - Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - 
Sottomisura 16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di cooperazione” - CUP 
ARTEA 910446 - CUP CIPE D49J21007450007 - Progetto BIOACTAM (Biochar: 
Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata e Maremma). In data 
04.10.2021 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del contributo di € 
7.650,00 a fronte di un investimento di € 8.500,00. È stata presentata una richiesta di 
proroga il 23.01.2023, portando la scadenza al 28 giugno 2023. Non è stato richiesto 
un anticipo del contributo e le azioni previste dal progetto sono state parzialmente 
realizzate. L’attività sperimentale di Orti di Maremma è stata quella delle prove in 
campo di Biochar con le ortive coltivate, anche con l’uso di altri particolari substrati 
organici. 
VINCIARELLI ENRICO (6) 
L’industria Boschiva e Segheria Vinciarelli Enrico, nata negli anni Sessanta, grazie alla 
propria esperienza e all’utilizzo delle ultime tecnologie produce travature e capriate, 
perlinati per sottotetti, legnami per restauri; tutti nelle varie essenze: castagno, abete, 
douglasia e legno lamellare; opera sul mercato coprendo l’intera gamma di prodotti in 
legno: dalla produzioni di segati per l’edilizia, alla realizzazione di strutture in legno 

massello e lamellare, divenute il 
vero cuore della produzione ed 
immagine aziendale, seguendo gli 
standard delle normative vigenti e 
dei principi della bio-edilizia. Le 
caratteristiche principali 
dell’azienda sono la cura 
dell’intera filiera del legno 
amiatino, riconosciuto per la sua 
qualità, lavorato nel pieno 
rispetto per l’ambiente e trattato 
con sostanze certificate non 
dannose per la salute. Questi 
manufatti permettono di 
realizzare strutture isolate 
termicamente, traspiranti e bio-

compatibili particolarmente adatte alle nuove esigenze della bioarchitettura e della 
clientela più attenta ai problemi del rispetto della salute e dell’ambiente. Tra le varie 
attività della segheria vi è anche la produzione di legnami per falegnameria. L’azienda 
produce e commercializza pali di castagno e abete di ogni dimensione, con o senza 
punta, scortecciati e non. Ha un moderno impianto, dove i tronchi sono trasformati in 
tavole, segati, semilavorati e travatura per tetti. Sono realizzate tavole prodotte in vari 

Fig. 15 - Attività di carbonizzazione presso la Segheria Vinciarelli. 
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spessori, elementi in legno, semi-lavorati con lunghezze e larghezze variabili a seconda 
della richiesta del cliente. Sono forniti anche elementi piallati, levigati come da disegno 
fornito dal cliente. Punto di forza dell’azienda è la prontezza di esecuzione dei lavori, 
serietà e ricerca continua di soluzioni ideali, anche le più economiche. I prodotti sono 
tutti certificati secondo le ultime normative vigenti. L’azienda produce autonomamente 
l’energia elettrica di cui ha bisogno, tramite un proprio impianto fotovoltaico. Oggi, 
Vinciarelli Enrico è l’unica segheria rimasta operativa nel territorio amiatino. L’azienda è 
interessata a diversificare e trovare nuove soluzioni per gli scarti aziendali legnosi 
vergini in un sistema di innovazione e valorizzazione. Il Sig. Vinciarelli Enrico nato a 
Piancastagnaio il 03/05/1965 residente in Piancastagnaio (SI) Via Saragiolo n. 94 con 
codice fiscale VNCNRC65E03G547X è il legale rappresentante dell’impresa individuale 
Enrico Vinciarelli - Industria Boschiva - Segheria con sede legale in Via Incrociata 487, 
53025, Saragiolo (SI) e con partita IVA 00983380528 ha presentato il giorno 
25/09/2020 una domanda di finanziamento 
numero 2016PSRINVDVNCNRC65E03G547X0520200401 ai sensi del Reg. CE 
1305/13 - Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - 
Sottomisura 16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di cooperazione” - CUP 
ARTEA 910452 - CUP CIPE D39J21008860007 - Progetto BIOACTAM (Biochar: 
Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata e Maremma). In data 
26.08.2021 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del contributo di € 
12.780,00 a fronte di un investimento di € 14.200,00. È stata presentata una richiesta 
di proroga il 23.01.2023, portando la scadenza al 28 giugno 2023. Non è stato 
richiesto un anticipo del contributo e le azioni previste dal progetto sono state tutte 
realizzate. Nella Segheria Vinciarelli è stato istallato il forno prototipo per la produzione 
di Biochar, studiato appositamente per l’impresa, e sono state eseguite numerose prove 
di carbonizzazione sia con residui di potatura degli olivi, sia con scarti della lavorazione 
del castagno. 
ISIS LEOPOLDO II DI LORENA - CRISBA (7) 
L’I.S.I.S. “Leopoldo II di Lorena” è un Istituto Superiore dal forte legame con il territorio 
e con l’ambiente; in questa realtà formativa sono confluiti l’I.S.I.T.P. “Leopoldo II di 
Lorena” che si fregiava a giusto titolo dell’appellativo di “Istituto Agro-ambientale” per 
la sua capacità di promuovere attività strettamente connesse con lo sviluppo agricolo 

sostenibile, con la salvaguardia ambientale e con 
la conservazione delle specificità del territorio, e 
l’Istituto “Einaudi” che si è sempre impegnato 
nell’educazione degli studenti a comportamenti 
basati sul rispetto dell’ambiente, 
sull’alimentazione sana costituita da prodotti 
biologici e naturali, sulla valorizzazione dei 
prodotti tipici. L’Istituto è dotato di una serra 
riscaldata (450 mq) con bancali di radicazione 
per la propagazione di specie orto-
florovivaistiche e dispone altresì dell’Azienda 
Agraria Macchiascandona, sita nel Comune di 
Castiglione della Pescaia (GR), con una superficie 
complessiva di 85 ettari, di cui 20 ettari a 
oliveto (complessive 2.000 piante), 5 ettari a 
vigneto e 40 destinati a seminativo, utilizzabili 
anche per sperimentazioni in pieno campo. 
L’Istituto ha al proprio interno il CRISBA 
(www.crisba.eu), un Centro Ricerche che svolge 

attività di sperimentazione scientifica in ambito agro-ambientale, fondato all’interno 
dell’Istituto nel luglio 2010. Il Centro ha personale tecnico qualificato rappresentato da 
un ricercatore laureato in biotecnologie vegetali e microbiche, di un laboratorio 

Fig. 16 - Attività di sperimentazione su 
Solanecee del Dott. Lorenzo Moncini di 

CRISBA. 
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scientifico di microbiologia, dotato anche di strumentazioni analitiche per lo 
svolgimento di saggi immunoenzimatici su matrici agroalimentari, di un laboratorio per 
le colture cellulari vegetali in vitro, di una serra attigua di nuova concezione e usufruisce 
di superfici coltivabili nelle quali vengono svolte periodicamente delle prove 
sperimentali in pieno campo. Il CRISBA è un punto di riferimento per la ricerca, la 
sperimentazione e la divulgazione scientifica nel settore agro-ambientale e alimentare 
del territorio grossetano, fungendo da raccordo fra il mondo scientifico e le realtà 
produttive locali. Le attività di ricerca del Centro, svolte con il coinvolgimento diretto di 
aziende agricole provinciali, riguardano in particolar modo l’impiego di isolati microbici 
quali biofertilizzanti e biofitofarmaci delle colture agrarie, la valorizzazione della qualità 
e della sicurezza alimentare nella filiera cerealicola maremmana, lo studio delle colture 
da biomassa energetica, la tutela della biodiversità locale protetta e l’esecuzione di 
prove agronomiche su commissione. Il Centro rappresenta inoltre un valore aggiunto 
per l’Istituto Superiore che ne ospita le strutture, grazie al CRISBA gli studenti dell’ISIS 
“Leopoldo II di Lorena” possono infatti entrare in contatto diretto con il mondo della 
ricerca applicata all’agricoltura, prendere dimestichezza con le strumentazioni 
scientifiche del settore e partecipare a percorsi didattici teorico-pratici che vengono 
periodicamente attivati dal Centro e che sono incentrati sulle più innovative acquisizioni 
scientifiche in ambito agricolo. Il CRISBA realizza anche convegni, seminari e workshop 
con la partecipazione dei massimi esponenti del mondo accademico, che illustrano ai 
partecipanti le recenti acquisizioni scientifiche nei settori di competenza, alimentando il 
dibattito su temi sensibili e presentando al contempo le innovazioni tecniche applicabili 
alla realtà agricola provinciale. Dal luglio 2012 il Centro Ricerche svolge anche analisi 
chimiche immunoenzimatiche nell’ambito di un progetto denominato “Il CRISBA al 
servizio della cerealicoltura maremmana”, finalizzato al monitoraggio della 
contaminazione da micotossine nelle produzioni cerealicole del territorio provinciale. In 
ambito cerealicolo dal giugno 2015 il CRISBA collabora con l'azienda Eurosider S.a.s. 
per testare un sistema brevettato di conservazione dei cereali in atmosfera controllata 
di azoto, in grado di garantire il mantenimento della qualità e salubrità dei cereali nelle 
fasi post-raccolta. A oggi, il Centro Ricerche, ha all’attivo decine di pubblicazioni e 
partecipazioni a congressi scientifici nazionali ed internazionali. L’Istituto da qualche 
anno dispone infine di un impianto semi-industriale di estrazione, costituito da una 
vasca di macerazione per l’imbibizione del materiale vegetale (1.000 litri) e di un 
estrattore rapido Naviglio con camera di estrazione da 200 litri, che consente di 
ottenere estratti da matrici vegetali di diversa natura (fra cui piante officinali e officinali-
tintorie) delle quali vengono poi valutate le potenzialità di applicazione in agricoltura, 
come repellenti naturali e biocidi, nel settore tessile-tintorio come pigmenti nonché 
negli usi cosmetici ed alimentari. La Sig.ra Machetti Cinzia nata a Grosseto il 
01/01/1959 codice fiscale MCHCNZ59A41E202V e residente in Strada del Bottegone 
n. 39 58100 Grosseto, nella sua qualità di Dirigente Scolastica e Legale 
Rappresentante dell’Istituto Statale di Istruzione Superiore Leopoldo II di Lorena 
(CRISBA), con sede legale in Via dei Barberi 58100 Grosseto partita IVA e codice fiscale 
00224160531 ha presentato il giorno 17/09/2020 una domanda di finanziamento 
numero  2016PSRINVD00000002241605310530110103 ai sensi del Reg. CE 
1305/13 - Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 -
Sottomisura 16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di cooperazione” -
CUP ARTEA  911317   - CUP CIPE  I52C19000170006   - Progetto BIOACTAM 
(Biochar: Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata e 
Maremma). In data 30.09.2021 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del 
contributo di € 16.200,00 a fronte di un investimento di € 18.000,00. È stata 
presentata una richiesta di proroga il 23.01.2023, portando la scadenza al 28 giugno 
2023. È stato richiesto un contributo di € 8.100,00 in data 21/03/2022 accordato in 
data 10/05/2022. Le azioni previste dal progetto sono state tutte realizzate. Nel 
particolare il CRISBA si è occupato di una serie di prove sulle Solanacee ed in 
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particolare sui pomodori, evidenziando così le potenzialità del prodotto come 
stimolante di crescita, anche nella parziale sostituzione della torba per le colture fuori 
suolo.  
AZIENDA AGRICOLA BUSSOLINO ROBERTA (8) 
L’Azienda Agricola Bussolino Roberta è denominata La Casina di Giannetto; ha 
un’attività agricola prevalentemente legata alla produzione di olio extravergine di oliva, 
con numerosi oliveti secolari di Olivastra Seggianese, alcuni recuperati con il PIF 
“AMIATA OLEOS”. L’azienda agricola, interamente montana è situata alle pendici del 
Monte Amiata e distribuita nei Comuni di Seggiano e Castel del Piano (GR). La proprietà 
si estende per oltre 16 ettari di superficie agricola ed ha un agriturismo. Il core 
business aziendale è rappresentato dalla produzione e commercializzazione di olio evo 
DOP Seggiano. Aderisce al Consorzio Olio Extravergine di Oliva Seggiano DOP e 
produce olio certificato. Da molti anni l’azienda lavora nel settore olivicolo, con una 
particolare attenzione al settore dell’olio evo; opera direttamente nella gestione degli 
oliveti aziendali; non ha dipendenti fissi e utilizza la manodopera familiare, lavoratori 
stagionali o ricorre a ditte esterne. La superficie è parte in proprietà e parte condotta 
mediante un contratto di affitto, regolarmente registrato con scadenza nel 2031. 
L’azienda da sempre sensibile alle innovazioni ha partecipato al progetto “Cose di 
Moda (Consorzio olio di Seggiano e incremento produzione di qualità: un modello di 
olivicoltura che nasce dal confronto coltivato vs abbandono)” a valere sulla sottomisura 
16.2 del PIF “AMIATA OLEOS”. L’azienda in prima linea per la valorizzazione del 
territorio seggianese, è interessata al restauro del 
paesaggio rurale e a trovare soluzioni innovative per 
ridurre le problematiche agricole in un’ottica 
sostenibile. La Sig.ra Bussolino Roberta, nata a 
Savigliano (CN) il 29/03/1974 e residente in Località 
Rubbioli n. 13, 58038 a Seggiano (GR) con il numero 
di C.F. BSSRRT74C69I470W e di Partita IVA 
01405120054 nella sua qualità di Legale 
rappresentante ha presentato il giorno 15/09/2020 
una domanda di finanziamento numero 
2016PSRINVDBSSRRT74C69I470W0530250109 ai 
sensi del Reg. CE 1305/13 - Programma di Sviluppo 
Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - 
Sottomisura 16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti 
pilota e di cooperazione” - CUP ARTEA 910447 - 
CUP CIPE D19J21007150007 - Progetto BIOACTAM 
(Biochar: Innovazioni Ottenute Attraverso 
Carbonizzazioni Testate in Amiata e Maremma). In data 26.08.2021 è stato sottoscritto 
il contratto per l’assegnazione del contributo di € 10.800,00 a fronte di un 
investimento di € 12.000,00. È stata presentata una richiesta di proroga il 23.01.2023 
portando la scadenza al 28 giugno 2023. Non è stato richiesto un anticipo del 
contributo e le azioni previste dal progetto sono state tutte realizzate. L’azienda ha 
recuperato alcuni oliveti aziendali abbandonati, allestito e sistemato il materiale di 
risulta delle potature e lo ha trasportato per la sua carbonizzazione presso il forno 
prototipo. Ha, inoltre, sperimentato il Biochar prodotto dal forno nei propri oliveti. 
B&C TECHNOSYSTEMS S.R.L. (9) 
Società nata nel 2008, per la realizzazione e costruzione di prototipi e di macchine di 
uso generale a disegno dopo la fase di progettazione e prototipazione, si presenta sul 
mercato come azienda importante per la fornitura di elementi e componenti di 
macchinari da utilizzare nei settori dell’edilizia, dell’agricoltura e della frutticoltura, con 
progetti sviluppati sia in Italia che nei paesi tropicali. La ditta B&C Technosystems S.r.l. 
è un partner specializzato nella fornitura di semilavorati ottenuti mediante la 
trasformazione della lamiera, ferro e altre leghe e il successivo processo di saldatura. È 

Fig. 17 - Attività di defogliazione 
frasche nell’azienda Bussolino 

Roberta. 
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fornitore di aziende leader grazie alla produzione di macchine per movimento terra, 
macchine edili e agricole e strutture per la 
realizzazione di prefabbricati. Per la fornitura 
della lamiera tagliata e piegata a misura, la 
società si avvale di ditte esterne tra cui 
CERTEMA S.c.a.r.l.. Appena giunto nei magazzini 
il materiale fornito è sottoposto a un accurato 
controllo, prima di procedere alle fasi di 
assemblaggio (prepuntatura, saldatura manuale, 
saldatura robotizzata e rifinitura e, quando 
necessario, lavorazioni di tornio e centro di 
lavoro) dalle quali si otterrà il semilavorato. 
Terminato il ciclo lavorativo, ogni pezzo è 
attentamente revisionato prima di essere 
spedito. L’azienda s’impegna costantemente a 
garantire un servizio completo ai propri clienti, 
confrontandosi con essi anche nella prima fase 
di progettazione dei pezzi da assemblare 
proprio per ottimizzare i prodotti finiti. Punto di 
forza dell’azienda sono le innovazioni introdotte 
e le attività di ricerca e sviluppo su cui la B&C 
Technosystems, costantemente investe. Di 

seguito si elenca l’ampio parco macchine che a oggi l’azienda possiede nei suoi 
stabilimenti: 
1. un robot di saldatura Panasonic; 
2. una linea per il taglio foratura e piegatura di piatti e tubolari; 
3. saldatrici Castolin Total Arc; 
4. un centro di lavoro per le lavorazioni meccaniche; 
5. un tornio. 
L’impresa da anni sta collaborando con un’azienda leader nella realizzazione di piccoli 
utensili e accessori per l’allestimento di macchine da utilizzare in diversi settori, che 
vanno dall’edilizia all’agricoltura, dal giardinaggio al settore forestale. Si avvale, inoltre, 
in modo stabile e continuativo, dell’attività di consulenza di società di ricerca e 
dipartimenti universitari. I recenti progetti di sperimentazione e ricerca, svolti o in corso 
di svolgimento di B&C Technosystems, sono tutti in ambito agricolo e agroforestale:  
- “RAFFICA”, la società ha partecipato alla misura 124 del GAL Appenino Aretino, PSR 
della Regione Toscana, per la prototipazione di un trattorino polifunzionale legato al 
settore castanicolo. 
- “Royal jelly hoover - Sviluppo di un innovativo sistema di aspirazione della pappa 
reale a due batterie parallele di punte aspiranti”, a valere sul Bando R.T. Servizi 
qualificati 2013. Servizi B1.3 e B1.4. Il progetto ha interessato lo sviluppo di un nuovo 
sistema innovativo e semiautomatizzato per la raccolta della pappa reale. 
- “TRASLAP - Progettazione di un sistema innovativo automatico per la traslazione delle 
larve di ape per la produzione di pappa reale”, a valere sul Bando R.T. Servizi Innovativi 
2015. Servizio B1.3. Il progetto si è occupato dello sviluppo di un sistema automatico 
integrato per il traslarvo ossia il trasferimento delle larve di ape dalle celle del favo, nei 
cupolini per la produzione di pappa reale. 
- “RICACCI - Recupero Innovativo Carbonizzazione e Attivazione di Certificazione 
energetico-forestale Coordinata e Inclusiva”, finanziato dalla Regione Toscana (bando 
PSR 2014-2020 - PIF 2015 “FOGLIE - Filiera Organizzata del Gruppo Legname 
Innovativo ed Energia”, sottomisura 16.2), conclusione progetto 2018. Capofila è stata 
la Società Cooperativa Agricola ECO-ENERGIE e B&C Technosystems S.r.l. partner 
operativo con altre otto entità tra aziende e partner scientifici, che comprendono 
Università della Tuscia (Viterbo) e la NTT. Uno degli obiettivi del progetto è stato lo 

Fig. 18 - Tecnici della B&CTechnosystems S.r.l. 
al montaggio del forno presso la Segheria 

Vinciarelli. 
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studio e lo sviluppo di un prototipo innovativo di forno di carbonizzazione. La Sig.ra 
Iacobucci Catia nata a Grosseto il 08/08/1967 codice fiscale CBCCTA67M48E202A e 
residente in Podere Poggio al Rosso n. 106 58045 a Civitella Marittima (GR), nella sua 
qualità di Legale Rappresentante della B&C Technosystems S.r.l., con sede legale in 
Strada Provinciale n. 6 del Cipressino 58044 Borgo Santa Rita - Cinigiano (GR) partita 
IVA e codice fiscale 01427790538 ha presentato il giorno 02/09/2020 una domanda 
di finanziamento numero 2016PSRINVD00000014277905380530070107 ai sensi 
del Reg. CE 1305/13 - Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 
2014/2020 - Sottomisura 16.2 PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di 
cooperazione” - CUP ARTEA 909376 - CUP CIPE D19J21007700007 - Progetto 
BIOACTAM (Biochar: Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata 
e Maremma). In data 31.08.2021 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del 
contributo di € 71.550,00 a fronte di un investimento di € 79.500,00. È stata 
presentata una richiesta di proroga il 23.01.2023, portando la scadenza al 28 giugno 
2023. Non è stato richiesto un anticipo del contributo e le azioni previste dal progetto 
sono state tutte realizzate. Nel particolare il partner meccanico si è occupato della 
progettazione e della realizzazione della parte meccanica del prototipo di forno per 
Biochar, della progettazione ed attuazione della parte elettrica e di controllo e della 
valutazione delle performance. 
CONSORZIO OLIO EXTRAVERGINE DI OLIVA SEGGIANO DOP (10) 
Il Consorzio Olio Extravergine di Oliva Seggiano DOP nasce nel 2002 sotto la spinta di 
un gruppo di imprenditori amiatini legati alla produzione dell'olio extravergine d'oliva 
derivato dalla lavorazione della cultivar locale, Olivastra Seggianese. Consorziandosi, 
hanno inteso valorizzarne la qualità e le caratteristiche promuovendo l'adozione e il 
rispetto di un codice disciplinare da parte di tutti gli operatori della zona. Molte, infatti, 
le peculiarità di questo olio extravergine d'oliva che devono essere preservate: una 
cultivar autoctona, particolarmente resistente e selvatica, che copre le pendici del Monte 
Amiata con uliveti secolari che si estendono fino ai 600 metri sopra il livello del mare; 
un aroma e un gusto singolare, quello dell'"ulivo di montagna"; le sue proprietà 
nutritive e curative, caratterizzate da un alta percentuale di sostanze antiossidanti e 
vitamina E. Fin dalla sua costituzione, coadiuvato dalla Comunità Montana Amiata 
Grossetana, il Consorzio Olio Extravergine di Oliva Seggiano DOP si è impegnato 
attivamente nella promozione del territorio amiatino, facendo conoscere al pubblico le 
particolarità del suo terroir, delle sue produzioni e delle sue bellezze ambientali e 
storiche, nel rispetto della storia e dei valori della sua comunità locale. Il Consorzio Olio 

Extravergine di Oliva Seggiano DOP 
lavora per difendere e sostenere 
l’unicità della propria cultivar e la 
qualità della sua produzione olearia nei 
mercati italiani e internazionali. I suoi 
aderenti, una ventina i soci fondatori, 
oltre 50 i consorziati attuali, sono 
imprenditori che da anni operano in 
aziende agricole, frantoi e laboratori di 
confezionamento dell'area del Monte 
Amiata o sono impegnati nell'ambito 
della promozione, economica e turistica, 
di questo territorio. Entrato in vigore 
fin dalla fondazione del consorzio, il 

codice di autodisciplina rappresenta l'elemento cardine delle attività del consorzio 
regolandone la produzione con vincoli alle procedure di coltivazione e lavorazione. 
L'olio extravergine Seggiano DOP, infatti, deve essere ottenuto esclusivamente da olivi 
iscritti nel registro del Consorzio e appartenenti per almeno l'85% da piante alla 
cultivar "Olivastra di Seggiano". Accanto alla vigilanza sull'applicazione del disciplinare, 

Fig. 19 - Incontro divulgativo organizzato dal Consorzio 
Olio Seggiano DOP. 
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il Consorzio s’impegna nel rafforzamento della presenza dell’Olio Extravergine di Oliva 
DOP Seggiano sul mercato italiano e internazionale, attraverso l'allargamento dei propri 
circuiti distributivi e l'organizzazione di attività legate alla promozione del marchio quali 
campagne informative ed eventi sul territorio. Oltre a tutelare il prodotto e i suoi 
produttori, il Consorzio è attento a fornire una corretta informativa sulle caratteristiche 
alimentari a garanzia dei consumatori finali, percepiti come l'ultimo anello di una lunga 
filiera produttiva, meritoso di rispetto e attenzione. La zona di produzione del 
Consorzio Olio Extravergine di Oliva Seggiano DOP si estende nei Comuni di Arcidosso, 
Castel del Piano, Seggiano, Cinigiano, Santa Fiora, Roccalbegna, Semproniano, e in 
parte del territorio di Castell'Azzara; la distesa complessiva dei suoi oliveti è pari a circa 
130.000 piante. Il Consorzio è stato capofila di un Progetto Integrato di Filiera 
denominato “AMIATA OLEOS” con 65 partecipanti di cui 34 diretti e ha partecipato al 
progetto sulla sottomisura 16.2 del PSR, dal titolo “Consorzio Olio di Seggiano e 
incremento produzione di qualità: un modello di olivicoltura che nasce dal confronto 
coltivato vs abbandono”. È interessato al progetto BIOACTAM in un’ottica di recupero 
produttivo degli oliveti abbandonati e con possibilità di riutilizzo degli scarti di 
coltivazione e dei possibili usi del Biochar in campo olivicolo e vivaistico. Il Sig. Gigliotti 
Luciano nato a Castel del Piano (GR) il 12/06/1970 codice fiscale 
GGLLCN70H12C085O e residente in Località Rubbioli, 17 58038 a Seggiano (GR) è il 
Presidente e Legale Rappresentante del Consorzio Olio Extravergine di Oliva Seggiano 
DOP, con sede legale in Località Colonia, 19 58031 ad Arcidosso (GR) e con codice 
fiscale 92048970534 e partita IVA 01555370533 ha presentato il giorno 
23/09/2020 una domanda di finanziamento 
numero  2016PSRMIST0000092048970534053001010B ai sensi del Reg. CE 
1305/13 - Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - 
Sottomisura 1.2 PS-GO 2017 “ Sostegno ad attività dimostrative e azioni di 
informazione” - CUP ARTEA 910448 - CUP CIPE D41B22000510009 - Progetto 
BIOACTAM (Biochar: Innovazioni Ottenute Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata 
e Maremma). In data 09.02.2022 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del 
contributo di € 25.000,00 a fronte di un investimento di € 25.000,00. È stata 
presentata una richiesta di proroga il 23.01.2023, portando la scadenza al 28 giugno 
2023. Non è stato richiesto un anticipo del contributo e le azioni previste dal progetto 
sono state tutte realizzate. Il Consorzio Olio Seggiano DOP si è occupato della 
Sottomisura 1.2 del PS-GO ed in particolare della divulgazione e informazione del 
progetto BIOACTAM, mediante convegni e incontri tecnici ed organizzando materiale 
tecnico e social, oltre a curare la messa a punto del sito web di progetto. 
HEIMAT SERVIZI AMBIENTALI SOCIETA’ COOPERATIVA ARL (11) 
La Cooperativa Heimat servizi 
ambientali nasce nel 1990 per 
dedicarsi allo sviluppo del territorio 
amiatino in settori quali l’ambiente, 
il turismo, la cultura, ovvero per 
offrire prospettive inedite e 
sostenibili di crescita ed 
emancipazione della montagna 
dopo la fine dell’epoca mineraria. 
Diventa fin da subito, ed è tutt’oggi, 
un luogo di studio, confronto e 
supporto a enti, associazioni di 
produttori e aziende locali. Grazie 
alla consolidata collaborazione con 
soggetti qualificati come università, 
esperti locali, soci e professionisti, 
la cooperativa è oggi in grado di 

Fig. 20 - Leonardo Savelli della Coop Heimat durante 
un corso di formazione. 
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assicurare progettazioni evolute in materia di valorizzazione delle risorse agricole, 
turistiche, manifatturiere, accesso a finanziamenti, innovazione di prodotto e di 
processo, analisi fabbisogni, promozione, adempimenti normativi (sicurezza e igiene nei 
luoghi di lavoro) e formazione professionale (per imprese, disoccupati, occupati, giovani, 
soggetti svantaggiati). La cooperativa ha lavorato in modo significativo nell’ambito della 
ricerca ambientale, della pubblicazione di testi e manuali e per l’applicazione dei 
regolamenti comunitari, svolgendo un ruolo di orientamento ai soggetti sociali e politici 
locali verso l’adozione di buone pratiche e per la riorganizzazione. Ha sviluppato nel 
tempo il filone della formazione e della riqualificazione delle risorse umane, in 
particolare, sia verso il recupero della ruralità e l’ottimizzazione delle ricchezze 
ambientale a fini produttivi e turistici, sia per il rafforzamento dell’apparato produttivo 
della piccola e media impresa artigianale. La Coop Heimat è oggi un’agenzia formativa 
accreditata presso la Regione Toscana che le consente di accedere a fondi di vario 
genere (FSE, Fondi interprofessionali, PSR ecc.). Dalla sua nascita la cooperativa ha 
canalizzato sul territorio molti milioni di euro di finanziamenti, offrendo percorsi di varia 
natura e a supporto delle iniziative locali: dall’agricoltura sociale, all’educazione 
ambientale, all’assistenza sociale (ADB, animatori di comunità e percorsi per soggetti 
svantaggiati), dal ristoro e mense, alle energie rinnovabili, alla difesa delle colture e dei 
prodotti tipici. La Coop Heimat ha messo a disposizione del progetto: - competenze e 
conoscenze nella progettazione, nella rendicontazione, nella direzione e nel 
coordinamento degli interventi formativi e seminariali; - esperienza nell’attivazione e 
nella gestione del ruolo docente e di tutoraggio; - competenza nell’organizzazione e 
nella preparazione, realizzazione e coordinamento di azioni relative alla diffusione e 
disseminazione dei contenuti dei corsi/workshop/seminari; - esperienza nella gestione 
di corsi di qualifica e aziendali, con particolare riferimento ai profili professionali medio-
alti e all’adeguamento delle competenze dei dipendenti in relazione al quadro 
normativo; - la propria cultura aziendale nella preparazione, realizzazione e gestione 
delle strategie di intervento; - approfondita conoscenza del territorio e del suo contesto 
socioeconomico; - vasta rete relazionale con gli attori pubblici e privati del territorio su 
cui si svolge l’intervento; - uno staff di collaboratori altamente specializzati sulle 
tematiche oggetto del presente bando. Il Sig. Savelli Leonardo nato a Castel del Piano 
(GR) il 17/08/1973 codice fiscale SVLLRD73M17C085J e residente in Via Mario Pratesi 
n. 42 a Santa Fiora (GR), nella sua qualità di Legale Rappresentante della Heimat Servizi 
Ambientali Società Cooperativa a r.l., con sede legale in via Bagnoli n. 1 58031 ad 
Arcidosso (GR) e con partita IVA e codice fiscale 00986210532, ha presentato il giorno 

23/09/2020 una domanda di 
finanziamento 
numero  2016PSRINVD009862
10532000000530010104 ai 
sensi del Reg. CE 1305/13 - 
Programma di Sviluppo Rurale 
della Regione Toscana 
2014/2020 - Sottomisura 1.1 
PS-GO 2017 “Sostegno alla 
formazione professionale e 
acquisizione di competenze” - 
CUP ARTEA 911967 - CUP CIPE 
D43D21003120007 - 
Progetto BIOACTAM (Biochar: 
Innovazioni Ottenute Attraverso 
Carbonizzazioni Testate in 
Amiata e Maremma). In data 

23.08.2021 è stato sottoscritto il contratto per l’assegnazione del contributo di € 
28.906,80 a fronte di un investimento di € 24.295,00. È stata presentata una richiesta 

Fig. 21 - visita divulgativa organizzata dalla CIA Toscana  
presso l’azienda agricola Frescobaldi a Sieci (FI). 
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di proroga il 23.01.2023, portando la scadenza al 28 giugno 2023. Non è stato 
richiesto un anticipo del contributo e le azioni previste dal progetto sono state 
parzialmente realizzate. La Coop Heimat si è occupata in BIOACATAM dell’attivazione 
della Sottomisura 1.1 “Sostegno alla formazione professionale e acquisizione di 
competenze”, dove è stato realizzato un workshop e un corso breve di formazione per 
gli enti pubblici e per gli agricoltori.  
CONFEDERAZIONE ITALIANA AGRICOLTORI - CIA TOSCANA (12) 
La Confederazione Italiana Agricoltori - CIA Toscana è un’organizzazione professionale 
agricola che rappresenta oltre 20.000 PMI agricole della Regione. Svolge attività di 
promozione dello sviluppo dell’agricoltura e delle aree rurali, di tutela degli interessi 
degli agricoltori e di servizio alle persone ed alle imprese agricole. La struttura 
organizzativa è articolata attraverso dieci sedi provinciali, con propria autonomia 
giuridica e finanziaria. La CIA Toscana partecipa a tutte le sedi di concertazione delle 
politiche regionali ed è presente con suoi rappresentanti in numerosi comitati 
istituzionali, tra i quali il Comitato per il coordinamento dei Servizi di Sviluppo Agricolo 
e rurale. La CIA Toscana svolge per i propri associati servizi di consulenza rivolti: alla 
gestione imprenditoriale, alla promozione dell’innovazione, all’accesso ai finanziamenti 
regionali, nazionali e comunitari, alla tutela dei diritti delle persone. L’associazione 
promuove, anche attraverso le proprie strutture specializzate, un’ampia ed articolata 
attività di animazione territoriale, divulgazione, aggiornamento e formazione degli 
operatori. La CIA Toscana partecipa ad attività progettuali di ricerca, trasferimento 
dell’innovazione, sperimentazione di azioni pilota, sia a livello regionale sia europeo, 
finalizzate all’innovazione tecnologica, di processo, organizzativa e di prodotto in 
agricoltura. Ha collaborato a numerosi progetti d’innovazione sul territorio amiatino, fra 
cui BIOCASPO, OPEN RICCIO e RICACCI, realizzati con finanziamenti del PSR sulle 
misure dell’innovazione. Il partner con il WP 10.1 si è occupata della Sottomisura 1.2 
“Sostegno alle attività di dimostrazione e azioni di informazione” relativa alla attività di 
divulgazione del progetto AGRENO con la realizzazione del sito web, di eventi 
divulgativi in presenza e on-line e del materiale informativo. Il Sig. Pascucci Giordano 
nato a Montepulciano (SI) il 22/01/1960 codice fiscale PSCGDN60A22F592D e 
residente in Via Lazio n. 116 53045 a Montepulciano, nella sua qualità di Presidente e 
legale rappresentante della Confederazione Italiana Agricoltori - CIA Toscana, con sede 
legale in Via di Novoli n. 91/N 50127 a Firenze e con codice fiscale 80040970487 ha 
presentato il giorno 25/09/2020 una domanda di finanziamento numero 
2016PSRINVD0000080040970487053011010H ai sensi del Reg. CE 1305/13 -
 Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - Sottomisura 16.2 
PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di cooperazione” - CUP ARTEA 912250- 
CUP CIPE D51B21001700007- Progetto BIOACTAM (Biochar: Innovazioni Ottenute 
Attraverso Carbonizzazioni Testate 
in Amiata e Maremma). In 
data 24.11.2021 è stato 
sottoscritto il contratto per 
l’assegnazione del contributo 
di € 20.000 a fronte di un 
investimento di € 25.000. È stata 
presentata una richiesta di proroga 
il 23.01.2023, portando la 
scadenza al 28 giugno 2023. Non 
è, stato richiesto un anticipo del 
contributo e le azioni previste dal 
progetto sono state parzialmente 
realizzate. La CIA Toscana si è 
occupata della Sottomisura del PS-
GO 1.3 relativa alle visite aziendali. 

Fig. 22 - Incontro presso la sede del Frantoio  
del Parco a Rispescia (GR). 
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Sono state compiute due visite didattiche ad esperienze toscane con produzioni 
sperimentali di Biochar ed utilizzo aziendale.   
FRANTOIO DEL PARCO SOCIETÀ COOPERATIVA AGRICOLA (13) 
La Cooperativa Agricola “Frantoio del Parco”, nuova denominazione della Cooperativa 
Sociale “Rossella Casini”, è capofila dell’ATI “Progetto Sviluppo Alberese” vincitore del 
bando, promosso da Ente Terre Regionali Toscane, per la concessione dell’uliveta 
dell’ex Azienda Regionale di Alberese e del frantoio in località Enaoli (GR). 
L’Associazione temporanea d’impresa (ATI) è stata formata per iniziativa dell’ex 
cooperativa sociale “Rossella Casini” (oggi cooperativa agricola “Frantoio del Parco”), e 
riunisce la cooperativa “Chico Mendes” (Milano) insieme al circolo di Rispescia di 
Legambiente. L’obiettivo principale del progetto è di rilanciare l’olivicoltura riattivando 
la produzione di olio con il frantoio aziendale. Il patrimonio in concessione è costituito 
da circa 200 ettari, di cui 150 a biologico, pari a circa 30 mila piante in produzione sia 
nel Parco della Maremma (oliveto di Collelungo) sia nell’area Pre-Parco (collina di Enaoli). 
Dalle olive di questi oliveti nasce l’olio “Antico Frantoio del Parco”. È un olio extra 
vergine di oliva biologico di categoria superiore ottenuto tramite estrazione a freddo 
con un blend di cultivar: frantoio, leccino, pendolino e moraiolo. L’impianto di frangitura 
è aziendale ed ubicato a Rispescia. Le olive sono lavorate in un impianto ad atmosfera 
controllata particolarmente indicato per mantenere integre le proprietà organolettiche 
dell’olio. Il 2022 è stato il settimo anno di produzione e l’Antico Frantoio del Parco si 
distingue, anche all’esame del panel test, per essere un olio molto equilibrato (con 
particolari caratteristiche secondarie: marcato sentore di carciofo ed erba; lieve sentore 
di erbe aromatiche). La distribuzione del prodotto avviene attraverso una rete 
commerciale locale e nel circuito del mercato equo e solidale rappresentato da 
Altromercato, di cui la cooperativa “Chico Mendes” è tra i fondatori. Il nuovo 
extravergine del Parco della Maremma è stato apprezzato in numerose occasioni 
promosse sia da Legambiente, sia da “Chico Mendes”, che cura il mercato di 

“Garabombo”, il più grande spazio in 
Europa per il regalo equo e solidale che 
si apre a Milano dai primi di novembre 
a primi di gennaio, da oltre 25 anni. La 
Cooperativa Frantoio del Parco 
attualmente impiega tre-cinque persone 
grazie all’attività del frantoio 
recentemente riaperto. La 
partecipazione al progetto BIOACTAM è 
in linea con la visione e l’azione del 
“Progetto Sviluppo Alberese” perché il 
recupero dei residui agricoli di potatura 
è fondamentale nel sostegno e nel 
completamento della filiera agricola in 
un’ottica di economia circolare. Pertanto, 

BIOACTAM è stata un’occasione per mostrare come sia possibile uno sviluppo 
sostenibile nel rispetto della natura e dell’uomo. L’azienda in prima linea per la 
valorizzazione del territorio del Parco è molto interessata al restauro del paesaggio 
rurale e a trovare soluzioni innovative per la coltivazione degli oliveti. Il Sig. Magnoni 
Stefano nato a Milano il 12/07/1965 e ivi residente in via Serlio Sebastiano n. 8/2 
20139, con il numero di C.F. MGNSFN65L12F205L, è il Presidente e Legale 
Rappresentante Cooperativa Agricola Frantoio del Parco con sede in Strada dell’Enaoli 
58100 a Rispescia (GR) e con partita IVA e codice fiscale 06563740486; ha presentato 
il giorno 17/09/2020 una domanda di finanziamento numero 
2016PSRINVD00000065637404860530110101 ai sensi del Reg. CE 1305/13 - 
Programma di Sviluppo Rurale della Regione Toscana 2014/2020 - Sottomisura 16.2 
PS-GO 2017 “Sostegno a Progetti pilota e di cooperazione” - CUP ARTEA 910973 - 

Fig. 23 - Recupero produttivo degli oliveti 
nel Parco della Maremma (GR). 
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CUP CIPE D59J22000310007 - Progetto BIOACTAM (Biochar: Innovazioni Ottenute 
Attraverso Carbonizzazioni Testate in Amiata e Maremma). In data 10.02.2022 è stato 
sottoscritto il contratto per l’assegnazione del contributo di € 22.320,00 a fronte di un 
investimento di € 24.800,00. È stata presentata una richiesta di proroga il 23.01.2023, 
portando la scadenza al 28 giugno 2023. Non è stato richiesto un anticipo del 
contributo e le azioni previste dal progetto sono state tutte realizzate. L’attività della 
cooperativa è stata quella di recuperare alcuni oliveti abbandonati del Parco della 
Maremma, allestire e sistemare il materiale proveniente dai ripristini per poi trasportarlo 
per la sua carbonizzazione presso il forno prototipo. Il Biochar prodotto dai residui 
olivicoli è stato reimpiegato negli oliveti coltivati della cooperativa. 
 

Sintesi del progetto realizzato 
 

L’intento generale del progetto è stato quello di sviluppare e validare una nuova 
generazione di prodotti, basati sulla pirolisi parziale di biomasse ligno-cellulosiche 
derivanti da attività forestali, agro-forestali e agronomiche. Il materiale residuo 
carbonizzato proveniente da gestioni agro-forestali sostenibili può essere impiegato nei 
settori vivaistico, agricolo e cosmetico, mirando ad aumentare la fertilità dei suoli, ad 
una mitigazione dei cambiamenti climatici e ad un concreto sviluppo delle green 
technologies. La sperimentazione è stata condotta su Biochar ottenuti dal connubio tra 
settori forestale, agro-forestale, olivicolo, agricolo e vivaistico, in forma innovativa per il 
territorio. La condivisione delle esperienze di tutti i partner è stato l’elemento 
caratterizzante del progetto, attraverso fasi specifiche così riassunte: 
- ottimizzazione e standardizzazione di una tecnologia innovativa per produzione di 
Biochar in discontinuo; 
- utilizzo del Biochar come ammendante nel settore vivaistico e/o agrario e 
monitoraggio della fertilità del “sistema suolo” mediante indicatori microbiologici e 
come base per cosmetici e nutraceutici; 
- divulgazione dei risultati del progetto sul territorio. 

L’innovazione attivata con il progetto è 
stata quella di testare e mettere a 
punto, in sistemi prossimi alla scala di 
utilizzo, una nuova generazione di 
Biochar, specificatamente progettati 
per l’impiego in settori ampiamente 
rappresentati nel tessuto produttivo 
regionale. Nel dettaglio tale 
innovazione si traduce in: 

1) aumento dell’efficienza di 
produzione del Biochar con processi 
non continui e contestuale creazione di 
una filiera nuova sul territorio con 
possibilità di coinvolgimento di nuove 
aziende ed interrelazione con altri 
progetti d’innovazione come ad 

esempio il progetto “RICACCI” del PIF forestale “FOGLIE” e “RI-CARB-AMIATA”; 
2) diminuzione delle esternalità negative della carbonizzazione, attraverso: raccolta 

dei percolati e attivazione di possibili filiere di impiego; diminuzioni dei fumi 
grazie alla maggiore efficienza di combustione; riduzione dello spostamento dal 
luogo di produzione primaria, di materiale di alta qualità con riferimento 
all’unità di massa, con relativa concreta diminuzione delle emissioni a carico dei 
trasporti, stimabile in un 15-20%; 

3) incremento della fertilità del “sistema suolo” e contributo diretto alla 
mitigazione dei cambiamenti climatici, grazie all’utilizzo del Biochar come 

Fig. 24 - Biochar presso l’Azienda Agricola  
Orti di Maremma di Federico Comandi (GR). 

 



25 

ammendante nel settore vivaistico e agrario; ciò è possibile grazie al suo 
contenuto di carbonio organico in forma stabile e a basso grado di 
mineralizzazione. In particolare: riducendo l’uso di fertilizzati chimici, grazie alla 
sua capacità adsorbente viene garantito un lento rilascio dei nutrienti vegetali, 
limitando i fenomeni di lisciviazione; migliorando la capacità di ritenzione idrica 
e la porosità, grazie all’elevata superficie specifica del Biochar; stimolando i 
microrganismi del suolo grazie ad una maggiore disponibilità di nutrienti 
organici e minerali con conseguente incremento del riciclo dei nutrienti stessi; 
aumentando la biodiversità microbica; 

4) diversificazione delle filiere forestale e agro-forestale, con produzione di un 
nuovo prodotto, che permette la corretta gestione selvicolturale, grazie anche 
alla possibilità di avvalersi di schemi di gestione certificata (es. PEFC, FSC, 
Biodiverdity friend); 

5) sperimentazione di una filiera cosmetica e nutraceutica tracciabile, con utilizzo 
di prodotti vergini e dalla provenienza certa; 

6) valorizzazione economica dei residui legnosi, trasformando biomasse legnose 
residuali, da elemento critico a livello gestionale, economico ed ambientale per 
le aziende, a possibili risorse per la produzione di Biochar; 

7) attivazione di un’economia circolare e immagazzinamento di carbonio: la 
valorizzazione di biomasse legnose di scarso valore, attiva una nuova filiera di 
utilizzazione che contribuisce all’immagazzinamento di carbonio organico e alla 
riduzione delle emissioni derivanti da un eventuale smaltimento come rifiuti. 

 

Contesto/fabbisogno 
 

Le attività agro-forestali dell’Amiata e della Maremma, in generale, hanno registrato 
negli anni forti cali produttivi. Le chiavi per il rilancio economico sono strettamente 
legate alla gestione del territorio e risiedono in scelte sostenibili mirate alla 
diversificazione e qualificazione delle 
produzioni, anche attraverso il recupero 
dei residui di lavorazione. La 
produzione di carbone vegetale sul 
Monte Amiata, un tempo diffusa e 
remunerativa, potrebbe riattivarsi grazie 
allo sviluppo di tecniche recenti quali 
l’impiego di forni mobili orizzontali e 
verticali. Attività a riguardo sono state 
condotte dal PIF “FOGLIE” nel progetto 
“RICACCI” (produzione di carbonella 
certificata minimizzando gli input di 
processo) e dal progetto “CarbON” 
(carbonizzazione in continuo). Il 
prodotto carbone vegetale ha ancora ampi margini di valorizzazione (impieghi cosmetici, 
nutraceutici, farmacologici, alimentari e vivaistici). La produzione di Biochar da materiali 
ligno-cellulosici, anche molto diversi, ha il vantaggio di poter valorizzare scarti e residui 
di lavorazione con minore impatto rispetto ad altre forme di smaltimento e al contempo 
generando energia. La necessità del settore rurale è quella di disporre di un nuovo 
forno in grado di far confluire semplicità di uso, duttilità e recupero termico al fine di 
aumentare la sostenibilità del processo. Le proprietà chimico fisiche del Biochar ne 
fanno un ammendante privilegiato con capacità di migliorare la fertilità del suolo 
agendo sulla ritenzione dei nutrienti, aumentando la porosità e la ritenzione idrica del 
sistema suolo e stimolando la comunità microbica indigena. Studi recenti hanno 
riportato che le peculiarità del Biochar lo rendono un habitat ideale per i microrganismi 
promuovendo le loro attività metaboliche coinvolte nel ciclo dei nutrienti e nella 

Fig. 25 - Riunione di Coordinamento presso l’Ex Enaoli. 
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decomposizione della sostanza organica. Facendo confluire recupero dei residui di 
lavorazione, processo di carbonizzazione, utilizzi diversificati del Biochar ed energia 
termica, è chiaro come molte delle criticità dei settori interessati siano affrontate 
concretamente. 
 

Obiettivi 
 

L’obiettivo generale del progetto può essere così definito: 
Sviluppo e validazione di una nuova generazione di forno mobile per biomasse legnose 
derivanti da residui di attività forestali o agronomiche, gestite in modo sostenibile, per 
ottenere Biochar testato e impiegato nei settori produttivi, vivaistico, agricolo ed 
orticolo, mirando alla sostenibilità, alla mitigazione dei cambiamenti climatici e allo 
sviluppo delle green technologies. In tal modo si crea una sinergia nella realtà rurale 
locale per risolvere le problematiche di recupero dei residui legnosi, aumentare la 
fertilità dei suoli e diversificazione e qualificazione dei prodotti. Il progetto si articola su 
macro-obiettivi specifici, realizzati dai diversi partner: 
• prototipazione e messa a punto un forno mobile verticale a funzionamento 

discontinuo in grado di processare (carbonizzare) materiale ligno-cellulosico di 
pezzature medio piccole variabili; 

• test riguardo i possibili futuri sviluppi su una tipologia di caldaia pirolitica 
sperimentale di piccola taglia in grado di operare come piro-gassificatore per la 
produzione di syngas (ovvero fiamma in torcia) e carbone; 

• ottimizzazione, qualificazione e standardizzazione della produzione di Biochar 
ottenuto da sistemi forestali e agricoli: selezione dei materiali e trattamenti 
meccanici di preparazione; ottimizzazione della pirolisi; messa a punto di 
miscelazione e packaging; 

• monitoraggio dell’effetto dell’aggiunta di Biochar sulla fertilità del sistema suolo in 
termini di indicatori microbiologici;  

• formulazione di linee innovative cosmetiche/cosmeceutiche naturali e nutraceutiche; 
• creazione di una sinergia a livello locale tra gli attori della filiera, in grado di 

affrontare il problema e tentare soluzioni scientificamente supportate; 
• diffusione attraverso opportuni canali e mezzi delle informazioni circa gli sviluppi del 

progetto, amplificandone gli effetti con dimostrazioni e incontri tematici. 
 

Descrizione dei risultati del progetto 
 

1. Prototipo di forno mobile 
verticale a funzionamento 
discontinuo; in termini di valore 
aggiunto, è direttamente 
proporzionale al quantitativo di 
materiale residuo agro-forestale 
trasformabile. 

2. Effetto positivo dell’aggiunta di 
tipologie diverse di Biochar sulla 
fertilità del sistema suolo in 
termini di indicatori 
microbiologici, e valutazione in 
campo nelle attività vivaistiche, 
orticole e agronomiche; con una 
netta diminuzione in termini di impiego idrico e fertilizzanti con vantaggi 
economici connessi al loro minor consumo. 

3. Creazione di filiere nuove nei territori del progetto con coinvolgimento di nuove 

Fig. 26  Il forno durante la costruzione presso  
la B&C Techonosystems S.r.l.. 
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aziende; benefici in termini di attivazione di circular green-economy locali e 
specifiche. 

4. Diminuzione delle esternalità negative della carbonizzazione, principalmente 
attraverso raccolta dei percolati e valutazione del loro impiego nella produzione 
di composti chimici e materiali bio-based; in termini di valore aggiunto è 
direttamente proporzionale all’interesse di impiego del materiale prodotto, in 
termini di benefici ambientali attraverso la diminuzione delle esternalità. 

5. Valorizzazione economica di residui legnosi forestali, olivicoli, agricoli e vivaistici. 
trasformandoli da elemento critico a livello gestionale, economico ed ambientale, 
a risorsa (Biochar, composti chimici e materiali bio-based). 

 

Tempistiche del progetto 
 

- PRESENTAZIONE DEI PROGETTI: 20.03.2018 
- APPROVAZIONE SECONDO SCORRIMENTO GRADUTORIA: DECRETO 8732 DEL 

10.06.2020 
- PRESENTAZIONI DUA SETTEMBRE: 2020 
- FIRMA CONTRATTI DI ASSEGNAZIONE: AGOSTO - OTTOBRE 2021 
- SCADENZA PROGETTO: 28.02.2023 + 4 mesi di proroga = 28.06.2023 

 

Attività svolte nel progetto  
Nel corso della due annualità di progetto, corrispondenti al periodo settembre 2021- 
giugno 2023, le attività si sono svolte regolarmente sotto il coordinamento del capofila 
di progetto (Consorzio Forestale dell’Amiata) nel rispetto delle tempistiche più brevi e 
delle modalità̀ applicative previste nel Piano Strategico iniziale. Va rilevato, comunque, 
che la partenza del progetto con ritardo, è imputabile al differimento con cui sono stati 
rilasciati i contratti di assegnazione del contributo dei singoli partner ad una distanza di 
almeno 12 mesi dalla presentazione della DUA, ad esempio per il capofila, la DUA è 
stata presentata il 25.09.2020 ed il contratto è stato firmato il 23.08.2021. Alcune 
attività sono iniziate comunque prima dell’emissione dei contratti, con tutti i rischi 
connessi da parte delle aziende e con difficoltà importanti per gli enti di ricerca. 
Prototipazione e messa a punto di un forno mobile verticale a funzionamento 
discontinuo in grado di processare (carbonizzare) materiale ligno-cellulosico di 
pezzature medio piccole variabili 
Proprio nell’ambito del progetto BIOACTAM, è stato concepito un prototipo di forno 
mobile orizzontale per la produzione in discontinuo di carbone vegetale in stretta 
sinergia con i partner B&C Techonsystems S.r.l. e Segheria Vinciarelli. Tale prototipo è 
in grado di lavorare pezzature differenti e generare produzioni diversificate che vanno 
dalla comune carbonella ad uso energetico al carbone vegetale più fine, ad uso 
cosmetico e alimentare, fino alla produzione di ammendante (Biochar) che può 
contribuire al miglioramento della fertilità del suolo ed essere funzionale a diversi tipi di 
coltivazioni. Il peso del prototipo è di circa (1.200 kg), l’intera struttura è stata 
assemblata con saldatura da lamierino di acciaio dello spessore di 5 mm. Le nervature 
di rinforzo nei punti critici, oltre a fornire una notevole rigidità alla struttura durante le 
operazioni di trasporto, carico e scarico, fanno fronte alle dilatazioni termiche e all’usura. 
Il materiale scelto è il COR-TEN, un acciaio che occupa un posto di preminente 
importanza fra i tipi “a basso contenuto di elementi di lega e ad elevata resistenza 
meccanica”. In termini di efficientamento energetico del forno si è lavorato in fase 
progettuale sul dimensionamento dei sistemi di aspirazione e scarico dei gas di risulta e 
sugli ingressi di aria funzionali al processo di carbonizzazione. Grazie ad una minuziosa 
progettazione è stato possibile formulare al meglio anche il ricircolo dei gas di 
essiccazione e carbonizzazione, favorendo così una più uniforme cottura del materiale. 
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Inoltre, particolare attenzione è stata posta nella progettazione del sistema di 
alimentazione, innanzitutto dimensionandolo secondo le necessità del forno, e 
automatizzandolo attraverso un sistema di caricamento meccanico. Nel dettaglio, la 
camera di combustione è stata dotata di un bruciatore che può essere alimentato con 
pellet, cippato di pezzatura fine o media, trucioli di segheria e materiali simili, usati in 
purezza o anche mescolati insieme. Il caricamento di questi materiali avviene grazie ad 
un serbatoio da 0,5 m3, dotato di un sistema di mescolamento interno e posto al lato 
della camera di combustione. Il serbatoio è collegato al sistema tramite una coclea che 
viene messa in funzione da un motore elettrico. Completa il sistema di alimentazione 
una ventola, che permette la combustione dei materiali nel bruciatore e il corretto 
passaggio dei gas dalla camera di combustione a quella di carbonizzazione, e un 
cassetto di raccolta delle ceneri. Infine, in corrispondenza del bruciatore è stata posta 
un’adeguata struttura refrattaria rinforzata al fine di migliorarne funzionalità ed 
efficienza termica. Gli intervalli di funzionamento del sistema di mescolamento e 
avanzamento del materiale verso la camera di combustione sono gestiti 
automaticamente tramite una centralina elettronica. Inoltre, la centralina è collegata ad 
una sonda termica posta nella parte centrale della camera di carbonizzazione, in grado 
di monitorare la temperatura interna ed arrestare il caricamento e il flusso d’aria qualora 
si dovesse raggiungere una temperatura soglia impostata opzionalmente dall’operatore. 
Nella parte bassa della fornace è stato realizzato un profilo trapezoidale che termina 
con un portello per lo svuotamento del materiale carbonizzato, e dotato di un rubinetto 
nella parte più bassa per la raccolta dei liquidi condensati. Aprendo il portello è 
possibile prelevare il carbone in maniera agevolata, facendolo cadere in un contenitore 
mobile sottostante dotato di slitte o rotelle. La camera di carbonizzazione è di forma 
rettangolare, di lunghezza pari a 2,80 m e in grado di ospitare un volume di biomassa 
pari a circa 4 m3. Può essere riempita meccanicamente, con materiali di diverso genere 
e pezzatura. È chiusa superiormente da un coperchio dotato di due asole per favorirne 

Fig. 27 - 28 - 29 - 30 - 31 - 32 -  La progettazione del forno prototipo.  
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il sollevamento attraverso un muletto, e sigillato tramite apposite viti. 
Dettaglio della progettazione e del trasferimento della ricerca 
Dopo un’attenta analisi delle carbonaie mobili esistenti sul mercato o oggetto di studi 
pregressi ma non articolati in specifici brevetti si è incominciato a strutturare attraverso 
riunioni progettuali in presenza e telematiche con le aziende partner un iter 
partecipativo per inquadrare le problematiche esistenti ed intraprendere la via 
tecnologica più favorevole alla realizzazione di un prototipo funzionale ed efficiente. 
(Primi quattro mesi del progetto). Dopo aver strutturato un’analisi swot ci si è focalizzati 
con il partner progettista/esecutore alla formalizzazione dell’elaborato progettuale ed 
alla realizzazione del prototipo, ottenuto con un processo step by step tra partner PS-
GO e ditta esecutrice. (Dal quarto al decimo mese del progetto). A prototipo realizzato 
sono incominciate le analisi di collaudo e modifica presso la ditta esecutrice, attività che 
si sono conformate in 6 cicli di carbonizzazione a diverse temperature di processo al 
fine di testare funzionalità ed efficienza del prototipo, durante queste fasi sono 
intercorse anche alcune modifiche volte al miglioramento ed efficientamento del 
prototipo. (Dal decimo al quindicesimo mese del progetto). Parallelamente sono state 
effettuate analisi qualitative sul materiale di input al processo di carbonizzazione (scarti 
di potature, ricci, ecc..) e su quello di output (Biochar) valutandone le potenzialità 
qualitative e di collocazione sul mercato o reinvestimento nel processo produttivo. (Dal 
quarto al nono mese del progetto e dal quattordicesimo al ventesimo). Una volta 
ultimato il prototipo sono seguiti ulteriori 3 test di carbonizzazione volti al 
trasferimento della metodologia alla ditta partner e ad altre ditte del territorio 
interessate. Contestualmente il materiale prodotto è stato impiegato per 
caratterizzazione e prove di campo e laboratorio volte a comprenderne le capacità 
effettive come ammendante. (Dal quindicesimo al trentesimo mese del progetto). Il 
prototipo è strutturato per carbonizzare circa 4 m3 di materiale legnoso corrispondenti 
ad una massa variabile da 400 a 1600 kg di biomassa vegetale, in funzione della 
pezzatura e dell’umidità. La resa in carbone riscontrata è tra il 20 ed il 31%. Il processo 
ha una durata testata variabile tra le 8 e le 30 ore dalla fase di accensione a quella di 
spegnimento, in funzione dell’umidità della legna di ingresso (raccomandata inferiore al 
50%). La fase di raffreddamento dura circa 12 h. Per l’alimentazione sono impiegati da 
70 a 150 kg di biomassa legnosa ad assortimento fine. La carbonizzazione effettuabile 
in questo prototipo è un processo lento che si svolge a bassa media temperatura 
(inferiore a 550°C), ed è il sistema che restituisce una resa più elevata in prodotto 
solido (carbone), rispetto a sistemi rapidi e/o ad alte temperature di pirolisi, elemento 
da non sottovalutare a livello aziendale. Biochar e carbonella sono prodotti che 
possono essere ulteriormente valorizzati in azienda o venduti a terzi, trasformandosi 
così in una fonte ulteriore di reddito derivante da materiali altrimenti da smaltire. Altri 
prodotti assai promettenti sono costituiti dai liquidi di condensa derivati dal processo di 
pirolisi. Nell’ambito di BIOACTAM sono state condotte anche analisi di mercato 
preliminari, in particolare le analisi economiche riportate nei grafici seguenti, hanno 
riguardato la produzione di Biochar e carbonella, rivolte ad un’azienda locale di 
tipologia standard. Nelle ipotesi compiute, si è valutato l’eventuale interesse in scenari 
di mercato variabili, considerando un periodo temporale di 12 anni. Prendendo in 
esame due tipologie produttive ed ipotizzando due filiere differenti di trattamento dei 
residui di potatura e recupero, si prospettano due scenari diversi. Un primo scenario ha 
considerato l’immissione nel processo di potature di olivo come input per la produzione 
di biochar, mente l’altro ha considerato come input materiale di scarto della segheria in 
pezzature variabili per la produzione di carbonella. Inoltre, il processo è stato valutato 
in due scenari riferiti ai costi (S1: costi di base antecedenti alla crisi energetica attuale; 
S2: costi incrementati a seguito della crisi di cui sopra), considerando diversi livelli 
ipotetici di prezzo di mercato per il Biochar e per la carbonella. Dall’interpretazione dei 
risultati è evidente che, a seconda delle combinazioni di scenario, si può avere un 
rientro dell’investimento in un tempo variabile, stimato tra 2 e 5 anni. 
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Ulteriori dettagli della sperimentazione e trasferimento 
A livello di recupero energetico si è operato su due distinti fronti a livello progettuale in 
sinergia con i test e le prove condotte. Il primo passo è stato l’esecuzione di analisi del 
processo con termocamera e controllo in continuo delle temperature con termometro 
laser di precisione. Questo processo ha permesso di valutare i flussi energetici interni al 
fine di gestire al meglio i flussi di aria e le temperature di esercizio per una 
carbonizzazione quanto più omogenea possibile, generando quindi un notevole 
risparmio energetico. Attraverso questi controlli in continuo è stato possibile gestire al 
meglio il posizionamento delle bocchette di 
scambio gassoso e strutturare un recupero gas di 
combustione. Inoltre, sono stati valutati i punti di 
maggiore dispersione energetica e gestite le loro 
criticità, ovvero in zone soggette ad anomali 
raffreddamenti sono stati strutturati rimedi 
protettivi, mentre in zone ad elevato innesco di 
temperature sono state realizzate nervature di 
sostegno per evitare danni alla struttura. Tali 
operazioni hanno permesso un miglioramento del 
processo con una diminuzione dei tempi di carbonizzazione di un 30% influenzando le 
rese di produzione del 5% e generando un processo a temperature più elevate di oltre 
50°C. Il secondo passo è stato mirato a gestire il calore residuo del processo per 
fornire materiale legnoso pre-essiccato da utilizzare nel bruciatore per l’innesco del 
processo di carbonizzazione. Tale azione è stata conseguita creando delle apposite 
strutture con cicli di areazione forzata in grado di accogliere oltre 100 kg di biomassa 
con pezzatura medio fine. Il processo di essiccazione ha un ciclo di circa 8 ore portando 
l’umidità dal 65% al 16%. Il tutto determina importanti ripercussioni; ovvero l’utilizzo 
di materiale di scarto di segheria (trucioli e segatura) con umidità superiori al 50% per 
l’innesco del processo di carbonizzazione portava ad un allungamento dei tempi di oltre 
6/9 ore con temperature raggiunte inferiori a 380°C. Gestendo il processo con il 
materiale pre-essiccato si ha una notevole diminuzione dei tempi ed una gestione del 
processo, volendo, a temperature massime superiori a 500°C. 
Test riguardo possibili futuri sviluppi su una tipologia di caldaia pirolitica 
sperimentale di piccola taglia in grado di operare come piro-gassificatore per la 
produzione di syngas (ovvero fiamma in torcia) e carbone 
Nel corso di questa attività progettuale ci si è avvalsi di software progettuali e macchine 
e prototipi presenti presso i laboratori del DAFNE in sinergia con il CREA-IT di 
Monterotondo (Roma). Tale attività ha permesso di caratterizzare energeticamente e 
tecnologicamente i processi di pirolisi e carbonizzazione lenta. Durante questa fase 
sono stati condotti dei test di carbonizzazione parallela al fine di testarne possibili 
futuri sviluppi ed interessi per il settore. In particolare, impiegando una tipologia di 
caldaia pirolitica sperimentale di piccola taglia in grado di operare come piro-
gassificatore per la produzione di syngas (ovvero fiamma in torcia) e carbone, si sono 
condotte prove su 5 tipologie di materiale in entrata: cippato di conifera, cippato di 
latifoglie ripariali, cippato di potature di olivo, cippato di potature di castagno, cippato 
di potature di vigneti. Nello specifico tali sperimentazioni hanno permesso di 
confrontare possibili produzioni di biochar in processi lenti (temperatura media <400°C) 
con quello in processi veloci (temperatura media >500°C). I risultati ottenuti da queste 
attività progettuali ci hanno permesso in primis di comprendere come proseguire con la 
costruzione del prototipo al fine di migliorare le efficienze in termini di carbonizzazione 
ed essiccazione del materiale. Come secondo risultato siamo stati in grado di procedere 
con una prima valutazione del materiale prodotto dalle varie matrici legnose in ingresso 
e abbiamo acquisito 100 kg di biochar per ognuna delle 5 tipologie legnose con cui 
sono state condotte le necessarie prove di laboratorio volte alla caratterizzazione ed al 
successivo impiego per le sperimentazioni sul suolo ed in sinergia con le piante. Le 

Fig. 33 - Il forno durante le prove presso  
la B&C Techonosystems S.r.l.. 
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analisi condotte sono volte alla caratterizzazione di biochar proveniente da diversi 
residui agroforestali preventivamente cippati, in particolare da: pino, latifoglie ripariali, 
potature di olivo, potature di castagno, potature di vigneti, testati con due differenti 
range di temperature di carbonizzazione <400° C e >500° C) differenziati da una 
diversa tempistica di carbonizzazione (lenta e veloce) e differenti carbonizzatori, uno 
quello del prototipo BIOACTAM ed uno il prototipo da laboratorio caldaia pirolitica 
sperimentale di piccola taglia in grado di operare come piro-gassificatore per la 
produzione di syngas. I risultati ottenuti dalle analisi effettuate sono riportati nelle 
tabelle 1 e 2. 
 

Tab. 1 - Risultati delle analisi energetiche ed elementari effettuate su Biochar ottenuto dalle 5 specie testate. 

 

Pino 

400°C 

Pino 

500°C 

Latifoglie 

ripariali 

400°C 

Latifoglie 

ripariali 

500°C 

Potature 

di olivo 

400°C 

Potature 

di olivo 

500°C 

Potature 

castagno 

400°C 

Potature 

castagno 

500°C 

Potature 

di vite 

400°C 

Potature 

di vite 

500°C 

Resa di 

carbonizzazione 28% 22% 27% 23% 23% 22% 28% 23% 26% 24% 

PCS MJ/kg 32,6 30,9 30,5 30,1 27,2 26,4 32,3 30,4 29,8 28,1 

Percentuale di 

potere calorifico 

dalla pirolisi 80% 81% 81% 83% 84% 86% 81% 82% 79% 81% 

H 1,29% 1,33% 1,41% 1,38% 1,20% 1,20% 1,32% 1,38% 1,15% 1,16% 

C 84,20% 84,60% 86,70% 87,10% 79,20% 78,90% 85,25% 85,68% 78,60% 79,20% 

N 0,84% 0,82% 0,72% 0,81% 0,68% 0,70% 0,80% 0,83% 0,71% 0,80% 

O 1,33% 1,35% 1,41% 1,39% 1,30% 1,20% 1,37% 1,36% 1,29% 1,31% 

H/C 0,21 0,22 0,18 0,19 0,19 0,21 0,20 0,21 0,18 0,18 

O/C 0,014 0,015 0,014 0,014 0,012 0,013 0,014 0,014 0,012 0,015 

Ceneri 4,50% 4,68% 3,89% 3,84% 13,50% 12,48% 3,50% 3,76% 14,21% 13,23% 

 
Tab. 2 - risultati delle analisi effettuate sulle 5 matrici di Biochar testate mirate alla valutazione dei nutrienti, metalli e sali 
minerali. 

 

Pino 

400°C 

Pino 

500°C 

Latifoglie 

ripariali 

400°C 

Latifoglie 

ripariali 

500°C 

Potature 

di olivo 

400°C 

Potature 

di olivo 

500°C 

Potature 

castagno 

400°C 

Potature 

castagno 

500°C 

Potature 

di vite 

400°C 

Potature 

di vite 

500°C 

P mg/kg 590 580 610 600 600 620 600 595 630 630 

Mg 

mg/kg 1300 1320 1350 1410 2850 2870 1325 1398 2900 2850 

Ca 

mg/kg 12500 12550 12800 12750 37900 37700 12700 12680 37500 37550 

K mg/kg 5500 5400 5800 5950 5600 5650 5600 5720 5550 5600 

Na 

mg/kg 320 310 350 340 2050 2150 345 338 2200 2250 

Fe 

mg/kg 1550 1500 1650 1720 7100 7050 1660 1710 7150 7200 

Si mg/kg 9900 9950 9850 9800 24950 25100 9521 9410 9900 9950 

S mg/kg 290 300 300 290 900 850 290 275 290 300 

Pb 

mg/kg 30 25 35 34 60 65 30 30 30 25 

Cd 

mg/kg 0,15 0,15 0,15 0,15 0,15 0,15 0,2 0,2 0,15 0,15 

Cu 

mg/kg 30 28 65 64 90 90 65 62 30 28 

Ni mg/kg 7 8 8 9 10 9 8 10 7 8 

Hg 

mg/kg 0,02 0,02 0,02 0,02 0,03 0,03 0,02 0,02 0,02 0,02 

Zn 

mg/kg 90 90 95 90 310 300 85 82 90 90 

Cr mg/kg 21 20 20 19 18 16 19 18 21 20 

B mg/kg 26 28 25 26 28 25 22 23 26 28 

Mn 

mg/kg 350 360 360 355 360 370 355 345 350 360 
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Ottimizzazione, qualificazione e standardizzazione della produzione di biochar 
ottenuto da sistemi forestali e agricoli: selezione dei materiali e dei trattamenti 
meccanici di preparazione; ottimizzazione della pirolisi; messa a punto di 
miscelazione e packaging 
Questa specifica linea di sviluppo della ricerca ha previsto: 
- La selezione, messa a punto e caratterizzazione di 3 tipologie di biochar 
specificatamente progettati per l’impiego in settori rappresentati nel tessuto produttivo 
locale e regionale, dando un contributivo concreto allo sviluppo di una generazione di 
prodotti in linea con le priorità della Green Economy. 
1) La caratterizzazione chimico-fisica di una ulteriore tipologia di biochar prodotto e 
successivamente la selezione delle migliori tre tipologie prototipali ed il confronto con 
gli standard europei e più precisamente con “European Biomass Certificate” per 
determinare il range qualitativo del Biochar sia come CO2 capture sia come potenziale 
ammendante per i suoli. 
Sono state condotte, durante tutte le fasi del processo, a cura dei partner scientifici di 
progetto, le caratterizzazioni dei campioni di Biochar attraverso la determinazione dei 
principali parametri di interesse in stretta sinergia con la precedente fase progettuale.

 
Fig. 34 - 35 - 36 - Varie tipologie di Biochar prodotte e testato nell’ambito di BIOACTAM  

 
Le analisi condotte sono state svolte in sinergia con la precedente attività ma in questa 
fase è stata addizionata una ulteriore tipologia di cui è stata eseguita specifica 
caratterizzazione proveniente da residui forestali preventivamente cippati di querce, 
testati con due differenti range di temperature di carbonizzazione (<400° C e >500° C) 
differenziati da una diversa tempistica di carbonizzazione. I risultati ottenuti dalle analisi 
effettuate sono riportati nelle tabelle 3 e 4. 

 
Tab. 3 - Risultati delle analisi energetiche ed elementari effettuate su biochar ottenuto da cippato di querce. 

 Querce 400°C Querce 500°C 

Resa di carbonizzazione 28% 24% 

PCS MJ/kg 33,2 30,8 

Percentuale di potere calorifico 

dalla pirolisi 80% 82% 

H 1,31% 1,32% 

C 84,11% 84,39% 

N 0,86% 0,81% 

O 1,34% 1,34% 

H/C 0,20 0,21 

O/C 0,014 0,015 

Ceneri 3,81% 3,94% 
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Tab. 4 - Risultati delle analisi effettuate sulla matrice di biochar di querce, mirate alla valutazione dei nutrienti, metalli e 
sali minerali. 

 Querce 400°C Querce 500°C 

P mg/kg 610 604 

Mg mg/kg 1350 1370 

Ca mg/kg 13100 13020 

K mg/kg 5570 5480 

Na mg/kg 345 340 

Fe mg/kg 1710 1730 

Si mg/kg 9750 9800 

S mg/kg 280 290 

Pb mg/kg 32 29 

Cd mg/kg 0,15 0,15 

Cu mg/kg 38 30 

Ni mg/kg 7 7 

Hg mg/kg 0,02 0,02 

Zn mg/kg 94 92 

Cr mg/kg 21 20 

B mg/kg 25 27 

Mn mg/kg 355 370 

 
Da questa prima caratterizzazione è stato possibile selezionare quattro tipologie 
ritenute più idonee per l’impiego come ammendante nelle realtà aziendali del progetto. 
Per queste 4 tipologie di Biochar prodotti e strutturati è stata condotta un’analisi più 
approfondita ed il successivo confronto con gli standard europei e più precisamente 
con “European Biomass Certificate”. 
 
Tab. 5 - Confronto con gli standard di certificazione europei (EBC) e valutazione qualitativa comparativa per i parametri 
testati (scala di valutazione: 1 bassa; 2 media; 3 alta) su biochar ottenuto dalle 6 specie testate selezionandone 4 
tipologie maggiormente performanti. 

 

Latifoglie ripariali 

400°C 

Potature di olivo 

400°C 

Potature di castagno 

400°C Querce 400°C 

Resa di carbonizzazione 2 1 3 3 

PCS MJ/kg 2 1 3 3 

Percentuale di potere calorifico dalla 

pirolisi 2 3 2 1 

H 1,41% 1,20% 1,32% 1,31% 

C 86,70% 79,20% 85,25% 84,11% 

N 0,72% 0,68% 0,80% 0,86% 

O 1,41% 1,30% 1,37% 1,34% 

H/C EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

O/C 0,014 0,012 0,014 0,014 

Ceneri 3,89% 13,50% 3,50% 3,81% 

Contaminanti organici EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

Benzo[e]pyrene benzo[j]fluoranthene EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus 
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Tab. 6 - Confronto con gli standard di certificazione europei (EBC) e valutazione qualitativa comparativa per i parametri 
testati (scala di valutazione: 1 bassa; 2 media; 3 alta) su biochar ottenuto dalle 6 specie testate selezionandone 4 
tipologie maggiormente performanti. 

 

Latifoglie ripariali 

400°C 

Potature di olivo 

400°C 

Potature castagno 

400°C Querce 400°C 

P mg/kg 610 600 600 610 

Mg mg/kg 1350 2850 1325 1350 

Ca mg/kg 12800 37900 12700 13100 

K mg/kg 5800 5600 5600 5570 

Na mg/kg 350 2050 345 345 

Fe mg/kg 1650 7100 1660 1710 

Si mg/kg 9850 24950 9521 9750 

S mg/kg 300 900 290 280 

Pb mg/kg EBC Agro Organic EBC Agro EBC Agro Organic EBC Agro Organic 

Cd mg/kg EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

Cu mg/kg EBC Feed Plus EBC Agro EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

Ni mg/kg EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

Hg mg/kg EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

Zn mg/kg EBC Feed Plus EBC Agro EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

Cr mg/kg EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

B mg/kg 25 28 22 25 

Mn mg/kg 360 360 355 355 

As mg/kg EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus EBC Feed Plus 

 

Dalle analisi comparative condotte si evidenzia un sostanziale buon risultato dei Biochar 
prodotti, riconducibili quasi tutti al massimo livello di classificazione in base agli 
standard europei, alcune eccezioni sono evidenziate in particolare per il materiale 
ottenuto carbonizzando potature di olivo che in base agli standard di riferimento in 
qualche caso viene declassificato a tipologia EBC Agro, tipologia tuttavia impiegabile 
come ammendante in classiche situazioni agricole. 
Monitoraggio sull’effetto dell’aggiunta di biochar sulla fertilità del sistema suolo 
in termini di indicatori microbiologici e formulazione di linee innovative 

cosmetiche/cosmeceutiche naturali 
Fornitura dei campioni di biochar e di foglie 
di olivo a CRISBA e INSTM 
Una parte delle prove sono state svolte dal 
CRISBA, sotto la guida del Dott. Lorenzo 
Moncini, durante il 2021ed hanno riguardato 
l’utilizzo di estratti standardizzati da foglie di 
olivo e di Biochar per la messa a punto di 
test antimicrobici in vitro e sperimentazione 
in campo su solanacee. Gli estratti sono stati 
prodotti su scala di laboratorio e quindi su 
scala semi-industriale nell'ambito delle attività 
progettuali da INSTM, utilizzando come 
materia prima le foglie e potature di olivo 

Fig. 37 - Prove con biochar su solanacee al 
CRISBA. 
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fornite dagli altri partner di progetto ed ottimizzando un metodo sostenibile di 
estrazione acquosa a temperatura ridotta (45°C) e concentrazione sottovuoto per 
ottenere estratti naturali green, ricchi in composti bioattivi. La caratterizzazione degli 
estratti ottenuti indica una composizione basata sui metaboliti bioattivi tipici della 
matrice vegetale presa in esame: derivati secoiridoidici e polifenolici, in particolare 
oleuropeina. L'estratto di olivo, sia tal quale che dopo liofilizzazione, è stato consegnato 
a Qualiterbe S.r.l. per la formulazione di prodotti cosmetici naturali. Inoltre, sia come 
tale che in combinazione con altri estratti naturali ottenuti sempre nell'ambito del 
progetto da foglie di lentisco e parti legnose di castagno, è stato utilizzato per la messa 
a punto di un processo di funzionalizzazione del biochar mediante adsorbimento dei 
principi attivi. Il Biochar così funzionalizzato, ed anche tal quale, è stato testato in vitro 
e in vivo su solanacee e su piante di olivo per valutarne l'attività ammendante, 
biostimolante e antimicrobica. Su estratti standardizzati in componenti antiossidanti ed 
antimicrobici ottenuti per estrazione di foglia di olivo, è stata svolta l’ottimizzazione di 
test microbiologici per la valutazione delle potenzialità antimicrobiche verso patogeni 
delle solanacee. Il Biochar è stato utilizzato tal quale e/o attivato con biocomponenti 
antiossidanti e antimicrobici, su colture di solanacee (pomodoro in particolare), 
monitorandone lo stato fisiologico e sanitario in comparazione con le stesse specie in 
coltura convenzionale in assenza del Biochar. Come indicatore sono stati monitorati i 
parametri biometrici quali altezza della pianta, diametro del fusto e, in collaborazione 
con il partner INSTM, abbondanza di metaboliti specifici. L'attività biostimolante, 
correlata con la capacità della pianta di svilupparsi in presenza di patogeni e in 
condizioni avverse, è stata valutata tramite monitoraggio dello sviluppo dell'apparato 
radicale in presenza di trattamento con i prodotti oggetto di studio. L’efficacia dei 
prodotti formulati è in corso di 
valutazione mediante confronto dei 
parametri agronomici relativi a piante 
trattate e non. Le attività sono state 
svolte dal personale non dipendente ed 
hanno riguardano la progettazione degli 
schemi sperimentali per l’esecuzione dei 
test e analisi in vivo previste dal progetto, 
nonché l’analisi statistica e l’elaborazione dei dati raccolti. L’insieme di queste attività si 
è concluso con la redazione di un report finale di valutazione dell’attività biostimolante 
e/o bioprotettiva di Biochar, tal quale e/o attivato con biocomponenti antiossidanti e 
antimicrobici. Il personale incaricato ha avuto il compito di disegnare le prove in vitro e 
in vivo, stabilendo le tecniche da utilizzare, le tesi sperimentali da allestire e i parametri 
da registrare, basandosi sulla letteratura scientifica disponibile e sui dati utili allo scopo 
del progetto. L’incaricato ha avuto altresì il compito di elaborare i dati ottenuti dai test 
in vitro, esprimendoli come percentuale di inibizione della crescita di microrganismi 
patogeni delle solanacee in presenza del Biochar, tal quale e/o attivato con 
biocomponenti antiossidanti e antimicrobici, applicando la formula [(Valore controllo – 
valore trattato)/Valore controllo *100]. Tramite l'uso di un software di analisi statistica 
(DSAASTAT) è stata calcolata anche la deviazione standard e l'analisi della varianza dei 
dati ottenuti. Allo stesso tempo, per i test in vivo, si è calcolata la percentuale di 
incremento o decremento dei parametri agronomici presi in esame per la definizione 
dell’eventuale effetto biostimolante su solanacee del Biochar quando aggiunto al 
terreno di coltivazione, rispetto al controllo non trattato. I dati raccolti sono stati 
analizzati statisticamente tramite l'uso di DSAASTAT, calcolandone la deviazione 
standard e analizzandone la varianza. Per il test di patogenesi in vivo, l’incaricato ha 
avuto invece il compito di confrontare la percentuale delle piante di solanacea 
sintomatiche, fra quelle inoculate artificialmente con il patogeno fungino, in presenza di 
Biochar nel terreno di coltivazione e non (controllo). Il lavoro si è concluso, con la 
redazione di un report finale contenente i protocolli utilizzati, la rappresentazione 

Fig. 38 - Prove con biochar nel laboratorio di CRISBA.
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grafica dei dati raccolti e la loro elaborazione statistica. Il CRISBA, infine, ha supportato i 
tecnici dell’INSTM con la Prof.ssa Nadia Mulinacci nella messa a punto dei processi di 
estrazione green dei composti bioattivi destinati alla funzionalizzazione del biochar, per 
quanto riguarda le fasi che si sono svolte utilizzando gli impianti di essiccazione, 
estrazione e concentrazione situati presso il ISIS Leopoldo II Lorena - CRISBA. Le attività 
svolte dal personale non dipendente hanno riguardato anche test e analisi in vitro che 
consistevano nello studio dell'effetto degli estratti naturali (olivo, castagno, lentisco e un 
mix di questi, e/o di Biochar attivato da questi, contro alcuni isolati fungini di specie 
conosciute per colpire le solanacee (pomodoro in particolare), fra cui Fusarium 
oxysporum f. sp. radicis-lycopersici, Pythium ultimum e Sclerotium rolfsii. L'effetto 
inibitore di questi prodotti è stato valutato  misurando la crescita del micelio dei 
patogeni (diametro della colonia), usando la tecnica del substrato avvelenato. Questa 
consiste nel far crescere il microrganismo su un substrato artificiale incorporato della 
sostanza da testare e compararne quindi la crescita rispetto a quella su un substrato 
standard senza aggiunte (Controllo). E’, stato misurato giornalmente il diametro delle 
colonie fungine in vitro in modo da poterne definire la curva di crescita. A fine prova le 
differenze dei diametri di colonia nelle diverse tesi è stata elaborata, come percentuale 
di inibizione del patogeno in presenza della sostanza testata, riportata in grafico ed 
elaborata statisticamente. Ogni test è stato effettuato in triplicato, ripetendolo due volte, 
il valore finale di inibizione è così frutto della media delle repliche delle due ripetizioni. I 
dati raccolti sono stati quindi analizzati statisticamente, mediante l’uso di software di 
analisi statistica (DSAASTAT), con calcolo della deviazione standard e analisi della 
varianza. In un secondo momento il personale ha testato in vivo il Biochar (tal quale e/o 
attivato con biocomponenti antiossidanti e antimicrobici) precedentemente valutati in 
vitro. L’incaricato ha quindi incorporato il prodotto, in un dato rapporto volume:volume, 
ad un terreno idoneo alla coltivazione in vaso del pomodoro, comparando quindi le 
performance agronomiche su un numero significativo di piante così coltivate, con quelle 
di altrettante fatte crescere su terreno senza aggiunta del Biochar (Controllo). La prova 

è stata svolta sia 
su pomodoro, sia 
su patata. Questo 
stesso schema 
sperimentale è 
stato ripetuto 
aggiungendo 
anche un 
patogeno della 
coltura alle 
suddette tesi 

(inoculazione artificiale), per l’esecuzione quindi di un test di patogenesi. Lo schema 
sperimentale ha previsto così un totale di quattro tesi: Controllo (terreno di coltivazione 
tal quale), Biochar (terreno con l’aggiunta del Biochar), Controllo+patogeno (terreno di 
coltivazione tal quale, inoculato artificialmente con un patogeno), Biochar+patogeno 
(terreno con l’aggiunta del Biochar, inoculato con un patogeno). Il personale ha operato, 
quindi, il confronto fra Controllo/Biochar con lo scopo di valutare l’eventuale effetto 
biostimolante del Biochar sulla coltura; inoltre ha effettuato il confronto fra le medesime 
tesi addizionate del patogeno con lo scopo di valutare anche, in vivo, l’eventuale effetto 
antimicrobico del Biochar. Oltre che nell’allestimento delle prove, il personale è stato 
incaricato anche di effettuare i rilievi a campione su ciascuna tesi. I parametri che sono 
stati rilevati con le prove di biostimolazione sono: altezza delle piante, diametro dei 
fusti, peso fresco e peso secco, sia della parte epigea, sia dell’apparato radicale. Nelle 
prove con il patogeno è stata determinata invece la percentuale di piante sintomatiche 
nella tesi con e senza e il Biochar. Tutti i dati rilevati, quindi, sono stati analizzati 
statisticamente, mediante l’uso di software di analisi statistica (DSAASTAT), con calcolo 

Fig. 39 - Prove con biochar su solanacee al CRISBA. 
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della deviazione standard e analisi della varianza. I tecnici di INSTM hanno inoltre 
monitorato le piante di pomodoro in vaso, sottoposte ai diversi trattamenti, per quanto 
riguarda la produzione di composti polifenolici legati al metabolismo secondario della 
pianta in condizioni di stress abiotico (ossidativo, idrico, luminoso). Le analisi sono state 
condotte mediante tecniche distruttive (HPLC/DAD/MS) e tecniche non-distruttive 
(lettura con sensore portatile di fluorescenza) a confronto, in modo da poter selezionare 
la tecnica più efficiente e valutare inoltre la possibilità di prendere in considerazione, 
oltre al dato relativo ai soli polifenoli, ulteriori indici che permettano di mettere in 
correlazione le concentrazioni di più sottoclassi di metaboliti. Nel corso della 
sperimentazione del Biochar in campo su piante di olivo, INSTM ha ricevuto dalla 
Cooperativa Agricola Frantoio del Parco campioni di foglie prelevate da piante di olivo 
trattate con Biochar e da piante non trattate come controllo. Ha quindi svolto un'analisi 
HPLC/DAD/MS per valutare eventuali differenze nella concentrazione di metaboliti 
polifenolici e secoiridoidici da parte delle piante trattate e non trattate. 
Fornitura dei campioni di biochar a Qualiterbe S.r.l. 
Al fine di consentire i test e le prove per la realizzazione di cosmetici prototipali con 

presenza di componenti bioattive, sono stati 
consegnati alla Qualiterbe S.r.l., campioni di Biochar 
derivanti dai processi di pirolisi condotte dalla 
UNITUS-DAFNE. In particolare, sono stati forniti 
diversi campioni di Biochar per le prove, utili per lo 
sviluppo di cosmetici che contribuiscono a 
contrastare i segni dell'invecchiamento della pelle, 
così come stimolare la microcircolazione. Qualiterbe 
a seguito della consegna dei campioni ha analizzato 
i prodotti e fatto dei test per poi sviluppare nuovi 
prodotti a carattere antiossidante per il settore 
cosmetico con formulazioni atte a migliorare 
l'assorbimento dei principi attivi e a garantire 
l'efficacia di prodotto, realizzando prototipi di 

laboratorio per una linea di cosmetici e nutraceutici naturali. 
Effetto del Biochar su suoli agrari  
Sempre in questa linea di ricerca è stato condotto uno studio approfondito dell’effetto 
dell’aggiunta di diverse tipologie di Biochar su suoli agrari. Le attività si sono articolate 
in tre fasi consecutive. 
A) CARATTERIZZAZIONE MICROBIOLOGICA DEI SUOLI 
B) ALLESTIMENTO DI MICROCOSMI CONTENENTI BIOCHAR 
C) SIMULAZIONE STRESS IDRICO IN SUOLI SUPPLEMENTATI DI BIOCHAR 
I suoli oggetto di studio sono stati i seguenti, forniti dall’azienda partner Orti di 
Maremma di Comandi Federico in funzione delle sue classiche tipologie colturali: 
Suolo 1: bancale 22NE (B22) Cat: poco coltivato; 
Suolo 2: bancale C25 punta est. Cat: rialzato pacciamato coltivato; 
Suolo 3: bancale V3P punta sud. Cat: pacciamato molto concimato. 
La prima fase delle attività ha visto la caratterizzazione microbiologica dei tre diversi 
suoli al fine di individuare su quali fra i tre condurre le ricerche. I suoli forniti sono stati 
caratterizzati per caratteristiche fisiche, come la capacità di campo ed il pH, ed 
indicatori biologici quali attività deidrogenasica ed esterasica totale e profilo metabolico. 
Per determinare la concentrazione di microrganismi autoctoni nel suolo sono state 
utilizzate tecniche coltura-dipendenti e indipendenti. Le prime hanno previsto procedure 
standard di conta vitale utilizzando come mezzi di coltura il Plate Count Agar (PCA) utile 
per isolamento e conta di batteri ed il Rose Bengal Agar (RBA) che è selettivo per 
l’isolamento e conta di funghi filamentosi e lieviti. Per la quantificazione della microflora 
mediante tecniche molecolari, in Real-Time PCR, si è proceduto con l’estrazione 
dell’intero DNA genomico da ciascun campione di suolo mediante il kit di estrazione 

Fig. 40 - Prove nel laboratorio 
cosmetico di Qualiterbe S.r.l.. 
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Power Soil DNA. L’abbondanza di funghi e batteri è stata determinata mediante q-PCR 
dei geni 18S rRNA e 16SrRNA, rispettivamente, su un sistema LightCycler R 480 (Roche 
Applied Science, USA). L’attività deidrogenasica totale è stata determinata seguendo il 
protocollo descritto da Trevors (1987) che si basa sulla riduzione e conseguente 
cambiamento di colore del 2,3,5-trifeniltetrazoliocloruro (TTC) in trifenilformazano (TFP). 
L’entità del cambiamento di colore è direttamente proporzionale alla concentrazione di 
coenzimi NAD+ e FAD che agiscono come intermedi ossidoriduttivi durante le reazioni 
operate dalle deidrogenasi. L’attività esterasica totale è stata valutata mediante il 
protocollo sviluppato da Schnürer e Rosswall (1982) che si basa sulla determinazione 
della fluoresceina prodotta dall’idrolisi della fluoresceina diacetato in seguito 
all’incubazione del suolo. Alla luce dei risultati ottenuti si è scelto di condurre la 
sperimentazione sul suolo 1 e su suolo 3 che risultavano essere rispettivamente quello 
più scarico e più carico dal punto di vista microbiologico in modo da avere 
rappresentati due estremi rispettivamente di un suolo più povero e di un suolo più 
fertile. È importante infatti condurre la sperimentazione su diverse tipologie con diversi 
tipi di suolo per poter trarre una conclusione generale sulla direzione e l’entità degli 
effetti del Biochar sulle comunità microbiche del suolo indipendenti dalle condizioni 
della matrice di partenza. I risultati mostrano come nei microcosmi addizionati di 
Biochar ci sia l’aumento di almeno un ordine di grandezza nei valori di carica microbica 
sia batterica che fungina. Ciò non si osserva nei microcosmi in cui non è presente 
Biochar. Non risulta esserci differenza significativa fra le due diverse tipologie di Biochar 
utilizzate né tantomeno sulla diversa pezzatura. Si evidenzia un’abbondanza fungina 
maggiore nel campionamento a 1 mese nel suolo 3 rispetto al suolo 1, ma questo è 
essenzialmente attribuibile al diverso contenuto organico dei due suoli utilizzati. 
Incremento di carica microbica osservato nei microcosmi è sicuramente imputabile al 
fatto che il Biochar miscelato al suolo contribuisce a fornire una maggiore superficie di 
adesione delle cellule microbiche che trovano una sorta di protezione meccanica e un 
supporto su cui aderire, consentendo una facile proliferazione e sostentamento della 
carica indigena. A fronte dell’incremento della carica microbica osservato nei risultati 
precedenti, l’aggiunta di Biochar non sembra avere un effetto significativo sulle capacità 
ossidative della comunità microbica indigena. Né l’attività idrolasica, né quella 
deidrogenasica sembrano risentire dell’effetto dell’aggiunta di Biochar nei suoli, a 
testimonianza del fatto che il contributo “nutritivo” del Biochar non si esercita nel breve 
tempo. Si evidenziano dei valori molto più alti nel suolo 3 rispetto al suolo 1 a 
testimonianza del fatto che il contenuto organico ha una forte influenza sulla capacità 
ossidativa del microbioma indigeno. Nel complesso i risultati ottenuti rafforzano 
l’ipotesi che il Biochar garantisce protezione fisica per alcuni gruppi microbici che 
altrimenti perderebbero di vitalità, mettendo in luce non tanto un effetto stimolante del 
Biochar quanto un effetto di aumento di resilienza per condizioni che potrebbero essere 
stressanti (stress abiotici o nutritivi) per alcuni gruppi microbici. Ad esempio, la struttura 
porosa del Biochar può garantire protezione dalla predazione, aumentando così la 
biomassa e la diversità microbica del suolo. Tenuto conto dei risultati ottenuti nella 
prima fase di sperimentazione, in cui si evinceva un effetto di aumento della resilienza 
dei microcosmi addizionati di Biochar, indipendentemente dalla tipologia di Biochar e 
dalla sua pezzatura è stata condotta una seconda fase di sperimentazione, per validare 
quanto prima osservato. A tal proposito è stata simulata una condizione di stress idrico. 
I sistemi sono stati lasciati per un periodo di circa quattro mesi senza controllarne e 
stabilizzarne l’umidità, al fine del periodo di stress i sistemi sono stati reidratati con 
acqua sterile e sono stati valutati dal punto di vista microbiologico. Dall’analisi di 
questo ulteriore set i risultati si evince come i suoli non addizionati di Biochar si 
comportano in maniera diversa rispetto a quelli addizionati, in entrambe i casi si rivela 
un contenuto di umidità residua più bassa rispetto a quando invece è presente Biochar. 
Questo mette in luce un effetto stabilizzante del Biochar nei confronti di periodi di 
siccità. L’alto grado di porosità, infatti contribuisce a limitare le perdite di acqua. Dopo 
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aver simulato l’effetto di 
stress idrico, i sistemi sono 
stati reidratati e dopo 20 
giorni dalla reidratazione 
sono state fatte analisi 
microbiologiche per 
valutare lo stato 
microbiologico dei sistemi. 
I risultati hanno mostrano 
come l’effetto 
dell’aggiunta di Biochar si 
eserciti come una 
maggiore resilienza dei 
sistemi. Infatti, i 
microcosmi addizionati di 
Char, indipendentemente 

dalla tipologia riescono a mantenere una carica più alta a seguito del periodo di siccità 
a testimonianza del fatto che la porosità del Char oltre ad avere un effetto di protezione 
meccanica sulle cellule microbiche, riesce a garantire per un tempo prolungato un 
adeguato grado di umidità che migliora la vitalità del microbioma del suolo. Questo 
effetto insieme a quello di protezione meccanica garantiscono quindi delle ottimali 
potenzialità di sviluppo per i microrganismi edafici ed è strettamente legato alla 
presenza del Biochar somministrato. Una ulteriore attività di monitoraggio è stata 
condotta all’interno dell’azienda agricola “Orti di Maremma”, sperimentando il Biochar, 
prodotto, sia da UNITUS-DAFNE, sia dal Consorzio Forestale, nel settore orticolo, su 
parte dei terreni recuperati a Gavorrano e Scarlino (GR). L’azienda, col supporto di 
UNITUS, ha eseguito delle prove su culture ortive sperimentando alcuni dei Biochar 
prodotti come ammendanti nel suo ciclo produttivo, comparando l’impatto dovuto 
all’utilizzo del Biochar sullo sviluppo delle piantine di ortaggi. Il confronto è stato attivo 
su 2 delle principali produzioni impiegando 2 diversi Biochar messi in relazione con una 
tesi ad alto input di fertilizzanti organici ed una di controllo senza interventi. Le prove 
sono state condotte per ogni trattamento e hanno avuto un campione di 30 individui; 
sono state valutate le caratteristiche di accrescimento e l’aspetto; la prova avrà anche 
altre repliche temporali. Il materiale ottenuto è stato impiegato per valutarne possibili 
impieghi come ammendante di suoli agricoli. L’incorporazione in suoli agricoli di 
prodotti carboniosi derivanti dalla carbonizzazione o pirolisi di biomasse è una delle 
strategie vincenti per mitigare i cambiamenti climatici, in linea con i dettami proposti 
dalla agenda 2030 per uno sviluppo sostenibile. In particolare, il Biochar è costituito da 
carbonio in forma ridotta con cicli di mineralizzazione molto lunghi che innalzano così 
l’efficacia di sequestro del carbonio nella forma ossidata. L’applicazione in campo può 
aumentare la biomassa delle piante e migliorare le risposte fisiologiche durante stress 
biotici ed abiotici. Di contro è necessario studiare eventuali effetti negativi dovuti a un 
cambio di albedo del suolo e all’emissione di particolati e idrocarburi derivanti dai 
processi produttivi. Nell’ambito di queste analisi sono state effettuate prove di 
fitotossicità valutando la germinazione dei semi. Questo è stato uno dei primi passi 
condotti al fine di evitare problematiche aziendali e produttive. La metodologia 
impiegata ha previsto la determinazione dell’inibizione della germinazione e 
dell’allungamento radicale in Cucumis sativus L. (Cetriolo), Lepidium sativum L. 
(Crescione), Sorghum saccharatum Mœnch (Sorgo) (UNICHIM Metodo 1651 - 2003). Al 
termine sono state valutate: la percentuale di germinazione e la lunghezza degli 
elementi di accrescimento. I primi risultati hanno evidenziato un’influenza positiva sulla 
percentuale di germinazione dovuta al Biochar rispetto al solo suolo standard, ma non 
ai livelli del controllo con sola acqua. Il medesimo effetto è stato osservato in termini di 
lunghezza degli organi di accrescimento. In generale la concentrazione al 10% ha 

Fig. 41 - Percentuale di germinazione delle tre specie impiegate in funzione 
dei differenti livelli di Biochar. (H2O: solo acqua; SS: solo suolo standard; 
C10: miscela CC e 10% in massa di Biochar; C20: miscela CC e 20% in 
massa di Biochar; C40: miscela CC e 40% in massa di Biochar. 
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fornito il risultato meno positivo mentre quella al 20% ha dato i migliori risultati. La 
concentrazione di Biochar al 40% ha evidenziato un riavvicinamento ai valori registrati 
per la concentrazione al 10%. Questi dati sono sempre riferibili al solo suolo standard, 
mentre il controllo con acqua rimane sempre tendenzialmente al di sopra dei valori 
riscontrati nei vari trattamenti. 
Creazione di una sinergia a livello locale tra gli attori della filiera, in grado di 
affrontare il problema e tentare soluzioni scientificamente supportate; 
Questa specifica azione è stata svolta grazie al network creato, seppur con non poche 
difficoltà dovute al momento storico “COVID 19”. Grazie a questa sinergia costruita con 
incontri in presenza e on line e con l’impiego di strumenti di socializzazione virtuale, è 
stato possibile di volta in volta attuare delle analisi swot mirate alle problematiche 
progettuali ed attorno ad esse costruire una specifica azione risolutiva. È nata così 
questa sinergia all’interno del GO BIOACTAM che ha permesso scambi bidirezionali di 
materiali e informazioni traducibili in risultati concreti sia per le singole aziende agricole, 
sia per quelle di trasformazione sia per quelle di divulgazione, formazione e ricerca. 
Tutto il Biochar prodotto ed il materiale raccolto con i campionamenti è stato oggetto 
di trattamenti, misure, analisi, svolte presso le diverse sedi della UNITUS-DAFNE, 
CRISBA, INSTM e Qualiterbe S.r.l.. 
Diffusione attraverso opportuni canali e mezzi le informazioni circa gli sviluppi 
del progetto, amplificandone gli effetti con dimostrazioni e incontri tematici. 
Coordinamento 
Il capofila Consorzio Forestale dell’Amiata ha coordinato tutte le attività̀ svolte, grazie 
anche al tecnico incaricato Dott. For. Giovanni Alessandri, organizzando e animando gli 
incontri del comitato di progetto, facendosi carico delle necessità di ciascuno dei 
partner, raccogliendo informazioni e materiale utile alla buona riuscita del progetto e 
gestendo i rapporti con gli enti istituzionali durante tutta la realizzazione del progetto. 
In particolare, le attività̀ hanno riguardato: monitoraggio e verifica della corretta 
attuazione dell’Accordo di Cooperazione e delle procedure previste dal regolamento 
interno del Gruppo Operativo; animazione e gestione delle relazioni all’interno del 
partenariato; predisposizione della relazione annuale del PS-GO.  
1.1 Formazione 
La Cooperativa Heimat incaricata dell’attuazione della Sottomisura 1.1 del PS-GO ha 

provveduto alla realizzazione di una 
parte delle attività formative previste 
effettuate durante il corso del progetto 
BIOACTAM. Le attività sono state 
condizionate dal ritardo con cui è 
partito il progetto e sono state 
calendarizzate e compiute nell’ultima 
annualità. Gli incontri formativi sul 
Biochar sono stati due: è stato 
realizzato un workshop gratuito della 
durata di sei ore:   

1. BIOCHAR: UN TAVOLO DI 
CONFRONTO (in presenza) venerdì 24 
marzo 2023 - Sede Heimat - Arcidosso 
(GR) - 8 Partecipanti. 
Inoltre, è stato compiuto un corso breve 
di 20 ore: 

1. IL BIOCHAR ORIGINI E 
APPLICAZIONE (Corso in presenza) 
martedì 11 aprile 2023; giovedì 13 
aprile 2023; venerdì 14 aprile 2023 - 7 
Partecipanti. 

Fig. 42 - Locandina del corso di formazione. 
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1.2 Divulgazione e informazione 
Le azioni di informazione e divulgazione delle attività̀ del progetto BIOACATAM previste 
nell’ambito della Sottomisura 1.2 del PS-GO sono state portate avanti dal partner di 
progetto Consorzio Olio Seggiano DOP grazie ai canali di comunicazione esistenti e a 
quelli creati durante il periodo di attività, ovvero tramite i social (Facebook, Instagram) e 
mediante il sito web del progetto https://www.bioactam.it . Per la comunicazione delle 
attività del gruppo operativo il sito internet dedicato contiene tutte le informazioni 
relative agli obiettivi e alle azioni previste dal progetto, nonché indicazioni relative ai 
partner. All’interno del sito sono presenti sezioni dedicate alle notizie e alle attività 
progettuali; ogni azione realizzata è stata divulgata e condivisa sui social. Il lavoro di 
mappatura dei soggetti potenzialmente interessati al progetto è stato portato avanti 
grazie anche alle attività̀ di disseminazione attuate dal Gruppo Operativo. Nell’ambito 
delle attività a carico del Consorzio Olio Seggiano DOP è stato studiato e redatto il logo 
del progetto, stampato un opuscolo informativo, scaricabile dal sito come strumento di 
diffusione della proposta d’innovazione e di supporto al progetto, realizzati due roll up, 
un manifesto di progetto e un inserto di due pagine su rivista specializzata. Sono, 
inoltre, stati organizzati tre incontri tematici: 1) INTRODUZIONE AL BIOCHAR, PASSATO, 
PRESENTE E FUTURO - martedì 29 novembre 2022 - Arcidosso (GR) Unione dei Comuni 
Montani Amiata Grossetana - Sala Cred - In presenza. Partecipazione di 18 stakeholder 
di cui 11 agricoltori/dipendenti di enti. 2) DAI RESIDUI AGRICOLI E FORESTALI AL 
BIOCHAR - lunedì 5 dicembre 2022 - Arcidosso 
(GR) Unione dei Comuni Montani Amiata 
Grossetana - Sala Cred - In presenza. 
Partecipazione di 15 stakeholder di cui 8 
agricoltori/dipendenti di enti. 3) IL 
FUNZIONAMENTO DEL FORNO DI 
CARBONIZZAZIONE - giovedì 27 aprile 2023 – 
Borgo Santa Rita - Cinigiano (GR) CERTEMA - 
Sala riunioni - In presenza. Partecipazione di 19 
stakeholder di cui di cui 8 agricoltori/dipendenti 
di enti. Infine, sono state organizzate tre 
presentazioni pubbliche (convegni): 1) BIOCHAR: 
LA NUOVA FORONTIERA DEL CARBONE - 
giovedì 27 aprile 2023 – Borgo Santa Rita - 
Cinigiano (GR) CERTEMA - Sala riunioni - In 
presenza. Partecipazione di 20 stakeholder di 
cui 8 agricoltori/dipendenti di enti. 2) BIOCHAR 
E CARBONE - ASPETTI APPLICATIVI E 
PROSPETTIVE FUTURE - venerdì 26 maggio 2023 - Istituto di Istruzione superiore 
“Leopoldo II di Lorena” Grosseto - Aula Magna - In presenza. Partecipazione di 32 
stakeholder di cui 11 agricoltori/dipendenti di enti. 3) BIOACTAM PRESENTAZIONE DEI 
RISULTATI DEL PROGETTO – VISITA AL FORNO DI CARBONIZZAZIONE - venerdì 16 
giugno 2023 - Saragiolo - Piancastagnaio (SI) Sala Polivalente – Segheria Vinciarelli - In 
presenza. Partecipazione di 26 stakeholder di cui 10 agricoltori/dipendenti di enti. 
Sotto il profilo delle forme di comunicazione, si è puntato ad ottenere il massimo effetto 
moltiplicatore, incentrando la strategia di divulgazione e trasferimento dell’innovazione 
sulle seguenti linee guida: divulgazione delle conoscenze e dei risultati negli incontri 
organizzati con comunicati stampa on line; veicolazione dei contenuti informativi 
attraverso l’utilizzo sinergico dei diversi canali: opuscoli informativi, pubblicazioni su 
stampa specializzata, web, incontri tematici; utilizzo della rete e dei social media, per la 
messa a disposizione di tutti i contenuti ed i materiali elaborati dal progetto. L’attività 
grafica, di comunicazione e di realizzazione del materiale e del sito internet è stata 
realizzata da un fornitore esterno: il Gruppo Cooperativo Il Quadrifoglio di Arcidosso 

Fig. 43 - Locandina di un incontro tematico. 
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(GR), supportato dal personale dipendente del Consorzio dell’Olio Seggiano DOP per la 
creazione dei diversi contenuti e le progettazioni previste. 
1.3 Visite aziendali 
Per quanto riguarda le attività̀ previste dalla Sottomisura 1.3, queste sono state 
realizzate con ritardo, anche come diretta conseguenza delle limitazioni legate alla 
pandemia da Covid 19 e al differimento con cui si è sviluppato tutto il progetto. Sono 
state compiute, a cura della CIA Toscana con la collaborazione dell’Associazione Italiana 
Bioachar I-CHAR ichar.org, due visite didattiche guidate di progetto. In particolare, è 
stato visitato un impianto termico con 
produzione di Biochar a Sieci (FI) nella Azienda 
Agricola Frescobaldi con successiva visita dei 
laboratori del centro di ricerche sul Biochar del 
Consorzio RE-CORD a Scarperia (FI). 1) 
ESPERIENZE DI PRODUZIONE ED UTILIZZO DEL 
BIOCHAR IN TOSCANA 21 dicembre 2022 
www.ciatoscana.eu/home/biochar-il-21-
dicembre-la-visita-guidata-del-gruppo-
operativo-bioactam/ - 5 partecipanti. L’altra 
visita aziendale è stata fatta ad un’altra realtà 
toscana che sta sperimentando l’uso del Biochar 
dal 2019, ovvero La Tenuta Poggio Torselli di 
San Casciano Val di Pesa (FI) dove vi è stato un 
incontro con le aziende agricole vitivinicole 
interessate all’uso di questo prodotto. 2) LA 
SPERIMENTAZIONE BIOCHAR A POGGIO 
TORSELLI 12 gennaio 2023: 
www.ciatoscana.eu/home/bioactam-visita-
studio-allazienda-agricola-poggio-torselli-il-12-gennaio-2023/ - 15 partecipanti.  
 

Effetti produttivi, economici, ambientali e sociali 
(impatto e sostenibilità) 
 

Il GO BIOACTAM, con la realizzazione delle attività previste dal piano strategico e la 
loro comunicazione ai portatori di interesse, contribuisce in generale alla crescita della 
competitività dei settori agrario e forestale ed in dettaglio ai settori di primario 
interesse del PS-GO specifico della Regione Toscana ed a livello nazionale attraverso: 
1. il rafforzamento dell’asse ricerca & innovazione e trasferimento tecnologico; 
2. il rafforzamento di sistemi virtuosi prossimi alla circular economy; 
3. la promozione della competitività delle PMI agricole, forestali e della cosmesi 
biologica.  
In aggiunta, le innovazioni prototipali, di processo e di prodotto legate a BIOACTAM, 
sperimentate e proposte, vanno a potenziare la capacità di diversificazione della 
produzione dei settori agricoli e forestali e a valorizzare i residui legnosi legati alle loro 
produzioni primarie. Con il progetto si è quindi voluto realizzare il trasferimento 
d’innovazione e di conoscenze attraverso la prototipazione mirata alla produzione del 
Biochar ed al suo effettivo reimpiego nel settore produttivo agricolo o alla creazione di 
specifici indotti produttivi. In termini di effetti finali, BIOACTAM, attraverso le 
innovazioni proposte, contribuisce in particolar modo: alla: 
1) aumento dell’efficienza di produzione del Biochar con processi non continui e 
contestuale creazione di una filiera nuova sul territorio con possibilità di coinvolgimento 
di nuove aziende ed interrelazione con altri progetti d’innovazione come, ad esempio, il 
progetto “RICACCI” del PIF forestale “FOGLIE” e “RI-CARB-AMIATA”; 

Fig. 44 - Locandina di una visita didattica. 
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2) diminuzione delle esternalità negative della carbonizzazione, attraverso: raccolta dei 
percolati e attivazione di possibili filiere di impiego; diminuzioni dei fumi grazie alla 
maggiore efficienza di combustione; riduzione dello spostamento dal luogo di 
produzione primaria, di materiale di alta qualità con riferimento all’unità di massa, con 
relativa concreta diminuzione delle emissioni a carico dei trasporti, stimabile in un 15-
20%; 
3) incremento della fertilità del “sistema suolo” e contributo diretto alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici, grazie all’utilizzo del Biochar come ammendante nel settore 
vivaistico e agrario; ciò è possibile grazie al suo contenuto di carbonio organico in 
forma stabile e a basso grado di mineralizzazione. In particolare: riducendo l’uso di 
fertilizzati chimici, grazie alla sua capacità adsorbente viene garantito un lento rilascio 
dei nutrienti vegetali, limitando i fenomeni di lisciviazione; migliorando la capacità di 
ritenzione idrica e la porosità, grazie all’elevata superficie specifica del Biochar; 
stimolando i microrganismi del suolo grazie ad una maggiore disponibilità di nutrienti 
organici e minerali con conseguente incremento del riciclo dei nutrienti stessi; 
aumentando la biodiversità microbica; 
4) diversificazione delle filiere forestale e agro-forestale, con produzione di un nuovo 
prodotto, che permette la corretta gestione selvicolturale, grazie anche alla possibilità 
di avvalersi di schemi di gestione certificata (es. PEFC, FSC, Biodiverdity friend); 
5) sperimentazione di una filiera cosmetica e nutraceutica tracciabile, con utilizzo di 
prodotti vergini e dalla provenienza certa; 
6) valorizzazione economica dei residui legnosi, trasformando biomasse legnose 
residuali, da elemento critico a livello gestionale, economico ed ambientale per le 
aziende, a possibili risorse per la produzione di Biochar; 
7) attivazione di un’economia circolare e immagazzinamento di carbonio: la 
valorizzazione di biomasse legnose di scarso valore, attiva una nuova filiera di 
utilizzazione che contribuisce all’immagazzinamento di carbonio organico e alla 
riduzione delle emissioni derivanti da un eventuale smaltimento come rifiuti. 
 

Ricadute economiche 
 

Circa le innovazioni proposte, queste portano indubbiamente dei vantaggi economici, 
per le aziende coinvolte o coinvolgibili dall’indotto Biochar e carbonizzazione. Infatti, si 
trasforma un residuo di lavorazione, in una risorsa base per la reintroduzione nel 
territorio di un ammendante dalle notevoli potenzialità, un prodotto moderno in linea 
con le attuali tendenze per un’agricoltura polifunzionale, dinamica e resiliente. La sua 
potenziale produzione apre a nuove possibilità economiche per le aziende agricole di 
vario indirizzo, alle aziende olivicole, orticole e forestali, nell’ottica della diversificazione 
produttiva. Il progetto affronta tutta la possibile filiera del Biochar, dai residui legnosi, 
al reimpiego-commercializzazione, passando per la produzione e mirando anche ad 
impieghi ad ampio spettro valorizzativo del prodotto. Riguardo allo sviluppo del 
processo produttivo, grazie al coinvolgimento di enti di ricerca e aziende tecnologiche 
del territorio, è stato possibile introdurre, seppure a livello prototipale, un nuovo 
macchinario in grado di generare un processo economicamente sostenibile su scala 
produttiva. Tale sistema prototipale apre ad un auspicabile e probabile maggiore 
produzione di Biochar, alla luce anche del notevole interesse suscitato a livello locale, e 
regionale e nazionale, e alla riduzione dei costi relativamente alla produzione. 
L’obiettivo finale è certamente quello di rispondere alle esigenze dei consumatori 
moderni, che richiedono sempre più, prodotti sani, salubri, ma anche qualitativamente 
eccellenti, non trascurando le necessità del tessuto produttivo di garantire una effettiva 
sostenibilità economica in un periodo caratterizzato da incertezza del mercato. Tale 
aspetto apre a nuove prospettive di sviluppo e di reddito, fatte intravedere dal progetto, 
che possono costituire uno stimolo all’associazionismo fra produttori, alla tracciabilità 
del prodotto e quindi ad un ampliamento del mercato. Non va inoltre dimenticato che il 
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progetto BIOACTAM rivolge la sua attenzione anche a nuove produzioni di nicchia ad 
elevato valore aggiunto come la cosmesi natur based, o il food innovativo, settori dalle 
indubbie potenzialità in termini di sviluppo economico sia a livello della Regione 
Toscana sia a livello nazionale. 
 

Ricadute ambientali 
 

Il protocollo produttivo e di impiego del Biochar valutato e proposto da BIOACTAM per 
le aziende coinvolte o direttamente interessate o interessabili, segue l’indirizzo della 
gestione sostenibile, dell’economia circolare e della green economy. La trasformazione 
dei residui legnosi ottenibili dal settore agricolo e forestale per la produzione di Biochar 
e quella relativa alla produzione di cosmetici ed integratori rendono il progetto circolare 

e di grande interesse per il 
settore agricolo, ma anche per 
quello cosmetico e degli 
integratori alimentari. 
L’impiego in agricoltura di 
questo nuovo ammendante 
potrebbe garantire un notevole 
aumento delle capacità 
produttive diminuendo input 
energetici e chimici ed 
aumentando le capacità di 
risposta agli stress delle colture 
in una scala di medio lungo 
periodo. Contestualmente 
l’impiego di questo 
ammendante contribuisce ad 
un aumento della capacità di 

razionalizzare l’impiego idrico in agricoltura e ad un notevole incremento 
dell’immagazzinamento del carbonio nel suolo, situazioni di indubbio vantaggio in 
termini di mantenimento della fertilità dei suoli agrari nel medio lungo periodo. 
L’introduzione di concetti e pratiche di riciclo in un contesto di “economia circolare” 
riferita al territorio, assieme alla prototipazione in grado di generare un processo 
produttivo a basso input e con esternalità negative controllate e minimizzate 
rappresenta dei punti di forza notevoli del PS-GO BIOACTAM. Produrre carbone in 
modo nuovo è una ri-scoperta e una retro-innovazione di un antico processo, promuove 
la generazione di nuovi prodotti “bio”, caratterizzati territorialmente, il cui utilizzo è 
fortemente consigliato anche in un’ottica salutistica e funzionale. Tutti questi elementi 
determineranno nel medio termine una diminuzione, seppur modesta, delle emissioni di 
gas serra, ma anche una consapevolezza negli operatori sulla sostenibilità delle pratiche 
attuate. La ricaduta ambientale più importante rimane quella del contrasto 
all’abbandono delle aree montane e collinari, grazie a nuove opportunità economiche. E’, 
questo un problema molto attuale che comporta, come già è stato manifestato per altre 
realtà toscane, un aggravarsi della fragilità idrogeologica dei territori collinari e montani 
con conseguenze disastrose. 
 

Considerazioni Conclusive e Ricadute Territoriali 
del Progetto 
 

Il progetto BIOACTAM ha generato, individuato, caratterizzato e valorizzato un prodotto 
che ha tutte le caratteristiche per divenire elemento tradizionale dell’Amiata e della 
Toscana intera. Il processo di territorializzazione legato alla produzione ed utilizzo del 

Fig. 45 - 46 - Oliveti in potatura a Seggiano (GR)  
e con la distribuzione di biochar. 

 

 



45 

Biochar nel contesto Maremmano - Amiatino, e più diffusamente a quello Toscano si 
potrà realizzare, in un tempo anche breve, grazie alla volontà di alcuni produttori di 
costruire dei circuiti produttivi alimentari alternativi rispetto ai circuiti convenzionali di 
produzione e consumo. Contestualmente l’aumento dell’efficienza di produzione del 
Biochar con processi non continui e la creazione di una filiera nuova sul territorio con 
possibilità di coinvolgimento di nuove aziende ed interrelazione con altri progetti 
d’innovazione genera delle interessanti sinergie. Le esternalità positive rivolte al 
territorio sono strettamente legate all’incremento della fertilità del “sistema suolo” e 
contributo diretto alla mitigazione dei cambiamenti climatici, grazie all’utilizzo del 
Biochar come ammendante nel settore vivaistico e agrario; ciò è possibile grazie al suo 
contenuto di carbonio organico in forma stabile e a basso grado di mineralizzazione. 
Questo nuovo indotto permetterà una maggiore diversificazione delle filiere forestale e 
agro-forestale, con produzione di un nuovo prodotto, che permette la corretta gestione 
selvicolturale, grazie anche alla possibilità di avvalersi di schemi di gestione certificata 
(es. PEFC, FSC, Biodiverdity friend). A livello territoriale aspetti di notevole importanza 
sono rappresentati anche dalla sperimentazione della specifica filiera cosmetica e 
nutraceutica tracciabile, dalla ulteriore valorizzazione economica dei residui legnosi e 
dall’attivazione di un’economia circolare e immagazzinamento di carbonio. Pertanto, i 
risultati di questo progetto contribuiranno alla crescita della competitività della Regione 
Toscana. Le ricadute territoriali di questo progetto sono quindi di elevato rilievo, in 
quanto l’obiettivo del progetto è quello di contribuire ad aumentare i vantaggi 
economici legati alla diversificazione nei comparti agricolo e forestale. Il progetto 
BIOACTM è servito, infine, anche a sensibilizzare le aziende agricole, quelle forestali, gli 
operatori e le autorità istituzionali locali, facendo intravedere come si può innovare in 
ogni settore, anche quelli con evidente meno margine e che lo si può fare in modo 
trasversale con il coinvolgimento di imprese ed enti apparentemente non collegati fra 
loro. 
 

Abstract 
The agro-forestry activities at Amiata and Maremma, in general, have recorded strong 
production drops over the years. The keys to economic recovery are linked to land 
management related to sustainable choices aimed at diversifying and qualifying 
production, including through the recovery of processing residues. The production of 
charcoal on Monte Amiata, once widespread and profitable, could be reactivated 
through the development of recent techniques such as the use of horizontal and vertical 
mobile kilns. The charcoal product still has wide margins of valorisation (cosmetic, 
nutraceutical, pharmacological, food and nursery uses). The production of Biochar from 
ligno-cellulosic materials has the advantage of exploiting waste and processing residues 
with less impact than other forms of disposal and at the same time generating energy. 
The rural sector needs to have a new kiln able to combine friendly use, ductility and 
heat recovery in order to increase the process sustainability. The chemical-physical 
properties of biochar make it a privileged amendment able to improve soil fertility by 
acting on nutrient retention, increasing the porosity and water retention of the soil 
system and stimulating the indigenous microbial community. Recent studies have 
reported that the peculiarities of Biochar make it an ideal habitat for microorganisms 
promoting their metabolic activities involved in the cycle of nutrients and in the 
decomposition of organic matter. Bringing together the recovery of processing residues, 
the carbonization process, the diversified uses of biochar and thermal energy, it is 
evident how many of the critical issues of the sectors concerned are tackled concretely. 
The general objective of the project was to develop and validate a new generation of 
products, based on the partial pyrolysis of ligno-cellulosic biomass deriving from 
forestry, agro-forestry and agronomic activities. The carbonised residual material from 
sustainable agro-forestry management can be used as a productive source for the 
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nursery, agricultural and cosmetic sectors, with the aim of increasing soil fertility, 
contributing to climate change mitigation and the concrete development of green 
technologies. The experimentation was conducted on Biochar obtained from the 
combination of forestry, agro-forestry, olive, agricultural and nursery sectors. The 
sharing of the experiences of all the partners was the characterizing element of the 
project. The innovation activated with the project was to test and develop, in systems 
close to labor use, a new generation of Biochar, specifically designed for use in sectors 
widely represented in the regional production sector. In detail, this innovation has 
involved: an increase in Biochar production efficiency; a decrease in the negative 
externalities of carbonization; an increase in the fertility of the "soil system"; a 
diversification of the forestry and agro-forestry supply chains; an experimentation of a 
traceable cosmetic and nutraceutical supply chain. These activities have made it 
possible to generate an effective economic valorisation of wood residues, transforming 
residual wood biomass, from a critical element at a management, economic and 
environmental level for companies, to possible resources to produce Biochar, activating 
a circular economy and carbon storage. 

- 
Le attività agro-forestali dell’Amiata e della Maremma, in generale, hanno registrato 
negli anni forti cali produttivi. Le chiavi per il rilancio economico sono strettamente 
legate alla gestione del territorio e risiedono in scelte sostenibili mirate alla 
diversificazione e qualificazione delle produzioni, anche attraverso il recupero dei 
residui di lavorazione. La produzione di carbone vegetale sul Monte Amiata, un tempo 
diffusa e remunerativa, potrebbe riattivarsi grazie allo sviluppo di tecniche recenti quali 
l’impiego di forni mobili orizzontali e verticali. Il prodotto carbone vegetale ha ancora 
ampi margini di valorizzazione (impieghi cosmetici, nutraceutici, farmacologici, 
alimentari e vivaistici). La produzione di Biochar da materiali ligno-cellulosici, anche 
molto diversi, ha il vantaggio di poter valorizzare scarti e residui di lavorazione con 
minore impatto rispetto ad altre forme di smaltimento e al contempo generando energia. 
La necessità del settore rurale è quella di disporre di un nuovo forno in grado di far 
confluire semplicità di uso, duttilità e recupero termico al fine di aumentare la 
sostenibilità del processo. Le proprietà chimico fisiche del Biochar ne fanno un 
ammendante privilegiato con capacità di migliorare la fertilità del suolo agendo sulla 
ritenzione dei nutrienti, aumentando la porosità e la ritenzione idrica del sistema suolo 
e stimolando la comunità microbica indigena. Studi recenti hanno riportato che le 
peculiarità del Biochar lo rendono un habitat ideale per i microrganismi promuovendo le 
loro attività metaboliche coinvolte nel ciclo dei nutrienti e nella decomposizione della 
sostanza organica. Facendo confluire recupero dei residui di lavorazione, processo di 
carbonizzazione, utilizzi diversificati del Biochar ed energia termica, è chiaro come 
molte delle criticità dei settori interessati siano affrontate concretamente. L’obiettivo 
generale del progetto è stato quello di sviluppare e validare una nuova generazione di 
prodotti, basati sulla pirolisi parziale di biomasse ligno-cellulosiche derivanti da attività 
forestali, agro-forestali e agronomiche. Il materiale residuo carbonizzato proveniente da 
gestioni agro-forestali sostenibili impiegabile validamente come fonte produttiva per i 
settori vivaistico, agricolo e cosmetico, mirando ad aumentare la fertilità dei suoli, 
contribuendo ad una mitigazione dei cambiamenti climatici e ad un concreto sviluppo 
delle green technologies. La sperimentazione è stata condotta su Biochar ottenuti dal 
connubio tra settori forestale, agro-forestale, olivicolo, agricolo e vivaistico. La 
condivisione delle esperienze di tutti i partner è stato l’elemento caratterizzante del 
progetto. L’innovazione attivata con il progetto è stata quella di testare e mettere a 
punto, in sistemi prossimi alla scala di utilizzo, una nuova generazione di Biochar, 
specificatamente progettati per l’impiego in settori ampiamente rappresentati nel 
tessuto produttivo regionale. Nel dettaglio tale innovazione si è tradotta in: un aumento 
dell’efficienza di produzione del Biochar; una diminuzione delle esternalità negative 
della carbonizzazione; un incremento della fertilità del “sistema suolo”; una 
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diversificazione delle filiere forestale e agro-forestale; una sperimentazione di una filiera 
cosmetica e nutraceutica tracciabile. Grazie a queste attività è stato possibile generare 
una effettiva valorizzazione economica dei residui legnosi, trasformando biomasse 
legnose residuali, da elemento critico a livello gestionale, economico ed ambientale per 
le aziende, a possibili risorse per la produzione di Biochar e attivare un’economia 
circolare e immagazzinamento di carbonio. 
 

Spese sostenute per l’attuazione del PS-GO 
 

Riepilogo costo e contributo approvato per partner e per sottomisura 
Partner attuatore (ID) Sottomisura  WP (n.) Costo 

euro 
% sul totale 

costo 
progetto 

% di 
contribuzione 

Contributo 
richiesto 

euro 

CONSORZIO FORESTALE AMIATA 16.2 1 € 9.500,00 2,62% 90% € 8.550,00 

UNITUS-DAFNE 16.2 2 € 34.100,00 9,39% 90% € 30.690,00 

B&C TECHNOSYSTEMS SRL 16.2 3    € 45.000,00 12,39% 90% € 40.500,00 

INSTM 16.2 4 € 18.500,00 5,09% 90% € 16.650,00 

ISIS LEOPOLDO II DI LORENA - CRISBA 16.2 5 € 18.000,00 4,96% 90% € 16.200,00 

B&C TECHNOSYSTEMS SRL 16.2 6 € 24.500,00 6,74% 90%  € 22.050,00 

QUALTERBE SRL 16.2 7 € 12.000,00 3,30% 90% € 10.800,00 

COMANDI FEDERICO 16.2 8 € 8.500,00 2,34% 90% € 7.650,00 

VINCIARELLI ENRICO 16.2 9 € 14.200,00 3,91% 90% € 12.780,00 

INSTM 16.2 10 € 15.500,00 4,27% 90% € 13.950,00 

UNITUS-DAFNE 16.2 11 € 29.700,00 8,18% 90% € 26.730,00 

INSTM 16.2 12 € 8.000,00 2,21% 90% € 7.200,00 

BUSSOLINO ROBERTA 16.2 13 € 12.000,00 3,30% 90% € 10.800,00 

COOP FRANTOIO DEL PARCO 16.2 14 € 24.800,00 6,83% 90% € 22.320,00 

B&C TECHNOSYSTEMS SRL 16.2 15 € 10.000,00 2,75% 90% € 9.000,00 

CONSORZIO OLIO SEGGIANO DOP 1.2 16 € 25.000,00 6,88% 100% € 25.000,00 

COOP HEIMAT 1.1 17 € 28.906,80 7,96% 80-100% € 24.295,00 

CIA TOSCANA 1.3 18 € 25.000,00 6,88% 80% € 20.000,00 

Totale € 363.206,80 100,0% - € 325.165,00 
 

Riepilogo costo e contributo richiesto a saldo per partner e per sottomisura 
Partner attuatore (ID) Sottomisura  WP (n.) Costo 

euro 
% sul totale 

costo 
progetto 

% di 
contribuzione 

Contributo 
richiesto 

euro 

CONSORZIO FORESTALE AMIATA 16.2 1 € 9.833,98 2,87% 90% € 8.550,00 

UNITUS-DAFNE 16.2 2 € 42.603,29 12,42% 90% € 30.690,00 

B&C TECHNOSYSTEMS SRL 16.2 3    € 45.000,00 13,12% 90% € 40.500,00 

INSTM 16.2 4 € 18.500,00 5,39% 90% € 16.650,00 

ISIS LEOPOLDO II DI LORENA - CRISBA 16.2 5 € 18.055,82 5,26% 90% € 16.200,00 

B&C TECHNOSYSTEMS SRL 16.2 6 € 25.820,39 7,53% 90%  € 22.050,00 

QUALTERBE SRL 16.2 7 € 12.985,00 3,78% 90% € 10.800,00 

COMANDI FEDERICO 16.2 8 € 2.469,03 0,72% 90% € 2.222,13 

VINCIARELLI ENRICO 16.2 9 € 14.494,38 4,23% 90% € 12.780,00 

INSTM 16.2 10 € 15.500,00 4,52% 90% € 13.950,00 

UNITUS-DAFNE 16.2 11 € 46.426,21 13,53% 90% € 26.730,00 

INSTM 16.2 12 € 8.208,78 2,39% 90% € 7.200,00 

BUSSOLINO ROBERTA 16.2 13 € 12.000,00 3,50% 90% € 10.800,00 

COOP FRANTOIO DEL PARCO 16.2 14 € 24.930,48 7,27% 90% € 22.320,00 

B&C TECHNOSYSTEMS SRL 16.2 15 € 10.000,00 2,91% 90% € 9.000,00 

CONSORZIO OLIO SEGGIANO DOP 1.2 16 € 25.000,04 7,29% 100% € 25.000,00 

COOP HEIMAT 1.1 17 € 6.556,45 1,91% 80-100% € 5.475,93 

CIA TOSCANA 1.3 18 € 4.673,00 1,36% 80% € 3.738,40 

Totale € 343.056,85 100,0% - € 284.656,46 
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Descrizione delle attività progettuali svolte  
Di seguito viene riportata la descrizione delle attività̀ svolte e l’elenco dei prodotti 
concreti realizzati con la conclusione del progetto BIOACTAM.  
 

C.11.1 Descrizione Work Package n. 1: Coordinamento del progetto 
 

Partner attuatore  CONSORZIO FORESTALE DELL’AMIATA (P1) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
 

Il Capofila ha operato nell’animazione e nella gestione del partenariato 
e nel coordinamento del progetto, attività per le quali vanta già una 
collaudata esperienza. Ha supportato 
i partecipanti al GO BIOACTAM 
animando e stimolando le attività nel 

rispetto dei tempi previsti dal progetto. Ha realizzato 
l’Accordo di Cooperazione e il Regolamento Interno 
del GO che oltre a regolare le proprietà e le licenze 
dei risultati sviluppati, sono serviti a pianificare le 
riunioni dei vari sottogruppi e quelle collegiali e a 
curare i rapporti con la Regione Toscana e con ARTEA. Ha fatto rispettare le 
tempistiche e le consegne dei risultati documentali, prototipali, sperimentali e 
divulgativi di tutte e quattro le sottomisure del PS-GO. Il Capofila ha fornito, i primi 
quantitativi di carbone (ottenuto dal forno mobile orizzontale del progetto RICACCI, 
PIF FOGLIE) per la produzione di Biochar specifici; inoltre, ha sperimentato alcuni dei 
Biochar prodotti, come ammendanti nel proprio vivaio forestale di “Fonte alle 
Monache” a Santa Fiora (GR), comparando l’impatto dovuto all’utilizzo del Biochar 
sullo sviluppo di piantine di cipolla. Il confronto è stato attuato impiegando un diverso 
quantitativo di biochar (25 litri e 50 litri) messo in relazione con una tesi di controllo 
senza interventi. Le prove condotte per ogni trattamento hanno avuto un campione di 
40 individui e sono state valutate le caratteristiche di accrescimento e l’aspetto 
morfologico. 
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Accordo di Cooperazione e Regolamento interno del GO.  REALIZZATO 
Fornitura primo indotto di carbone per Biochar specifici. REALIZZATO 
Rapporti delle prove del Biochar nel settore vivaistico forestale. REALIZZATO 
Costo azione WP1 € 9.833,98 
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C.11.2 Descrizione Work Package n. 2: Supporto alla progettazione e realizzazione del 
forno mobile verticale e messa a punto del processo di carbonizzazione e di recupero 
energetico 
 

Partner attuatore  UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DELLA TUSCIA 
DIPARTIMENTO DAFNE (P2) 

 

Descrizione delle azioni realizzate, strumenti e metodi 
Nel progetto BIOACTAM si è trasferita l’innovazione 
tecnologica dei forni mobili orizzontali e verticali, 
sperimentati e sviluppati nell’ambito del PIF FOGLIE 

(progetto RICACCI) e del progetto CarbON, prendendo in 
considerazione le mutate necessità aziendali specifiche, 
apportando innovazioni di processo e di prodotto necessarie 
a rendere maggiormente sostenibile ed interessante la 
produzione di carbone/biochar. Quindi, in questa WP è stata 
sviluppata un’azione di progettazione e di supporto alla 
realizzazione di un prototipo di forno mobile a funzionamento 
discontinuo in grado di processare (carbonizzare) materiale 
ligno-cellulosico di pezzature medio piccole variabili 
(frantumato, cippatino, cippato, pellet, chops, sciaveri); il forno 
è caratterizzato dalla possibilità di riempimento e scarico 
meccanico, recupero percolati, parziale recupero dell’energia 
termica per pre-essiccazione materiale, controllo in continuo di temperatura e gestione 
gas di entrata ed uscita. Ci si è avvalsi di software progettuali e macchine e prototipi 
presenti presso i laboratori del DAFNE necessari alla caratterizzazione energetica e 
tecnologica, nonché alla valutazione delle possibili efficienze di carbonizzazione. 
Durante questa fase sono stati condotti dei test di carbonizzazione parallela al fine di 
testarne possibili futuri sviluppi ed interessi per il settore. In particolare, impiegando 
una tipologia di caldaia pirolitica sperimentale di piccola taglia in grado di operare 
come piro-gassificatore per la produzione di syngas (ovvero fiamma in torcia) e 
carbone, si sono condotte prove su cinque tipologie di materiale in entrata: cippato di 
conifera, cippato di latifoglie ripariali, cippato di potature di olivo, cippato di potature 
di castagno, cippato di potature di vigneti. I risultati ottenuti da queste attività 

progettuali hanno permesso in primis di 
comprendere come proseguire con la 
costruzione del prototipo al fine di migliorare le 
efficienze in termini di carbonizzazione ed 
essiccazione del materiale. Come secondo 
risultato si è stati in grado di procedere con 
una prima valutazione del materiale prodotto 
dalle varie matrici legnose in ingresso ed è 
stato acquisito 100 kg di Biochar per ognuna 
delle 5 tipologie legnose con cui sono state 
condotte le necessarie prove di laboratorio 

volte alla caratterizzazione ed al successivo impiego per le sperimentazioni sul suolo ed 
in sinergia con le piante.  
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Prototipazione e messa a punto di un forno mobile verticale a 
funzionamento discontinuo in grado di processare (carbonizzare) 
materiale ligno-cellulosico di pezzature medio piccole variabili.  

 
REALIZZATO 

Realizzazione di un manuale di campo riguardante questo nuovo 
processo di carbonizzazione. 

REALIZZATO 

Costo azione WP2 € 42.603,29 
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C.11.3 Descrizione Work Package n. 3: Progettazione e realizzazione della parte 
meccanica del prototipo di forno per Biochar  
 

Partner attuatore  B&C TECHNOSYSTEMS S.R.L. (P9) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
Seguendo le indicazioni di 
UNITUS-DAFNE, del Capofila 
e dei partner utilizzatori, la 
B&C Technosystems S.r.l. ha 

svolto la revisione progettuale dell’architettura 
del sistema, la revisione delle specifiche tecniche 
e la loro validazione relativamente al forno. 
Successivamente ha svolto la progettazione di 
dettaglio e ha iniziato la realizzazione del 
prototipo di forno mobile a funzionamento 
discontinuo in grado di carbonizzare materiale ligno-cellulosico di pezzature medio 
piccole variabili (frantumato, cippatino, cippato, pellet, chops) e ricavarne Biochar, 
caratterizzato da riempimento e scarico meccanico, recupero percolati, parziale 
recupero dell’energia termica, controllo in continuo di temperatura e flussi di gas di 
entrata ed uscita e in grado di effettuare la pre-essiccazione della biomassa di carico, 
quale ad esempio foglie di olivo. Sono stati valutati, durante la fase, tutti gli ingombri, i 

pesi, i tipi di materiale da utilizzare, le quantità di 
prodotto da lavorare per arrivare al rilascio di un 
progetto finale dettagliato condiviso con tutti i 
partner interessati e poi procedere alla realizzazione 
del prototipo. B&C è passata, quindi, alla 
costruzione delle parti a disegno, ai controlli 
dimensionali, all’acquisto delle componenti di 
commercio, all’assemblaggio dei singoli gruppi e ai 
controlli funzionali, infine al montaggio del 

prototipo sperimentale di forno, e alla verifica di tutte le funzionalità e al collaudo delle 
parti meccaniche del prototipo. Come da proposta progettuale e successivo sviluppo di 
dettaglio, al prototipo di carbonizzatore, al fine di garantire un contesto di 
funzionamento circolare (ovvero funzionamento al 99% con residui di lavorazione 
vergini), è stata associata una tecnologia semiautomatica per l’innesco termico del 
processo di pirolisi lenta. Per la generazione del calore necessario alla carbonizzazione 
è stato scelto un bruciatore dalla capacità termica di 30 kW e con la possibilità di 
essere alimentato sia a pellet sia a cippato di legname di piccole dimensioni. Lo scopo 
del prototipo è infatti quello di recuperare scarti di lavorazione del legname (cippato) 
per generare energia termica da destinare alla produzione di Biochar. Il bruciatore è 
composto da un serbatoio da 455 litri circa al cui interno è installato un agitatore 
rotante a pale per consentire una alimentazione costante ed evitare che si formino 
agglomerati di cippato negli angoli. Da qui il combustibile scende nel canale 
sottostante dove, tramite una coclea mossa da un motoriduttore, viene spinto fino al 
braciere. Una ventola a lato del canale di alimentazione fornisce l’aria necessaria alla 
combustione. Tutto questo sistema è gestito da una centralina di comando. 
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Specifiche tecnica finale del forno e Progetto dettagliato del 
prototipo meccanico. 

REALIZZATO 

Prototipo meccanico del forno di essiccazione e 
carbonizzazione. 

REALIZZATO 

Costo azione WP3 € 45.000,00 
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C.11.4 Descrizione Work Package n. 4: Caratterizzazione di potature di olivo per la 
produzione di Biochar (carbone vegetale) e di metaboliti secondari attivi 
 

Partner attuatore  CONSORZIO INTERUNIVERSITARIO NAZIONALE PER LA 
SCIENZA E TECNOLOGIA DEI MATERIALI - INSTM (P4) 

 

Descrizione delle realizzate, strumenti e metodi 
Il Consorzio INSTM ha effettuato la 
caratterizzazione di potature di 
olivo per la produzione di Biochar 
(carbone vegetale) e di metaboliti 
secondari attivi. Preliminarmente 

sono stati effettuati test e prove su scala di laboratorio 
per l’applicazione di modelli estrattivi green per 
l’estrazione di biomolecole da matrici vegetali, i quali 
hanno previsto l’impiego di tecnologie green che 
possono lavorare anche a basse temperature, evitando 
così la degradazione di alcuni composti polifenolici. 
Successivamente è stata effettuata la caratterizzazione 
mediante analisi HPLC/DAD/MS di secoiridoidi, 

presenti nei tessuti vegetali da Olea Europaea L., 
oggetto del presente progetto, con particolare riguardo 
all’oleuropeina, principio amaro a carattere 
antiossidante e antimicrobico, su piante trattate e non 
con biochar come biostimolante in collaborazione 
anche con CRISBA (ISIS Grosseto) e UNITUS-DAFNE. 
Inoltre, è stata effettuata la caratterizzazione mediante 
analisi HPLC/DAD/MS di metaboliti secondari con 
particolare riguardo a quelli con proprietà biologiche e 
funzionali contro lo stress ossidativo. Inoltre la presente 
attività ha previsto la collaborazione con il partner 

CRISBA per lo svolgimento delle prove microbiologiche sia in vitro che in campo su 
solanaceae ed un supporto alle attività di prototipazione cosmetica di Qualiterbe S.r.l..  
 
Elenco prodotti concreti del WP  
Monitoraggio della qualità del metabolismo secondario di piante 
trattate e non in coltura con Biochar. 

REALIZZATO 

Monitoraggio della qualità della biomassa per la produzione di 
principi attivi come fase preliminare della produzione di Biochar. 

REALIZZATO 

Produzione e controllo quali-quantitativo di estratti attivi, a 
carattere antiossidante ed antimicrobico, utilizzabili in 
agricoltura verde e in cosmesi. 

REALIZZATO 

Costo azione WP4 € 18.500,00 
 

 

 



52 

C.11.5 Descrizione Work Package n. 5: Utilizzo di estratti standardizzati da foglie di 
olivo e di Biochar per la messa a punto di test antimicrobici in vitro e sperimentazione 
in campo su solanaceae 
 

Partner attuatore  ISIS LEOPOLDO II DI LORENA - CRISBA (P7) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
Il personale incaricato ha svolto 
tutte le attività previste dal 
progetto, mettendo a punto ed 
eseguendo tutte le prove di 

ottimizzazione di estratti standardizzati da foglie di olivo e 
di Biochar, dapprima in vitro e poi in vivo su colture 
solanacee (pomodoro e patata). I risultati sono stati 
elaborati ed analizzati statisticamente. Nel particolare sono 
state compiute le seguenti attività sperimentali: - messa a 
punto di processi di estrazione green dei composti 
bioattivi destinati alla funzionalizzazione del Biochar; - 
messa a punto del processo di estrazione green di lentisco 
(LENT); - messa a punto del processo di estrazione green di olivo (OLEA); - 

ottimizzazione di un processo di adsorbimento di principi 
attivi naturali su Biochar per la produzione di carbone 
vegetale attivato; - analisi microbiologiche in vitro di estratti 
naturali da olivo e di Biochar attivato su microorganismi 
patogeni di solanacee; - test in vitro con fitopatogeni; - test 
in vivo di biostimolazione su pomodoro e patata; - 
valutazione dei risultati. La ottimizzazione di test 
microbiologici a carattere antimicrobico su piastra mediante 
utilizzo di estratti standardizzati in componenti antiossidanti 
ed antimicrobici ottenuti per estrazione di foglia di olivo è 
stata realizzata in collaborazione con INSTM. L’utilizzo di 

Biochar su colture di Solanaceae e il monitoraggio della diagnostica fitopatologica 
delle specie oggetto di studio in comparazione con le stesse specie in coltura 
convenzionale e l’utilizzo di Biochar attivato con biocomponenti antiossidanti e 
antimicrobici su solanaceae e il monitoraggio della diagnostica fitopatologica delle 
specie oggetto di studio in comparazione con le stesse specie in coltura convenzionale 
hanno dato dei risultati da leggere in chiaro scuro. In particolare, sono stati monitorati 
parametri biometrici quali altezza della pianta, diametro del fusto, abbondanza di 
metaboliti specifici. L'attività biostimolante, correlata con la capacità della pianta di 
svilupparsi in presenza di patogeni e in condizioni avverse, è stata valutata tramite il 
monitoraggio dello sviluppo dell'apparato radicale in presenza di trattamento con i 
prodotti oggetto di studio. L’efficacia dei prodotti formulati è stata valutata mediante 
confronto dei parametri agronomici relativi a piante trattate e non.  
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Ottimizzazione di test antimicrobici in vitro e valutazione dello stato 
sanitario e fitopatologico della pianta. Risultati ed evidenze oggettive 
di analisi microbiologiche in vitro di estratti naturali da olivo e di 
Biochar attivato su microorganismi patogeni da olivo e solanaceae. 

REALIZZATO 

Ottimizzazione di protocolli di coltura su solanaceae mediante utilizzo 
di Biochar e monitoraggio dello stato qualitativo delle colture.  

REALIZZATO 

Ottimizzazione di protocolli di coltura su solanaceae mediante utilizzo 
di Biochar attivato con principi attivi antiossidanti ed antimicrobici e 
monitoraggio dello stato qualitativo delle colture. 

REALIZZATO 

Costo azione WP5 € 18.055,82 
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C.11.6 Descrizione Work Package n. 6: Progettazione e realizzazione della parte 
elettrica e di controllo del prototipo di forno per Biochar  
 

Partner attuatore  B&C TECHNOSYSTEMS S.R.L. (P9) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
La B&C Technosystems S.r.l. in questa WP ha affrontato, 
seguendo le indicazioni di UNITUS-DAFNE, del Capofila e dei 
partner utilizzatori, la revisione progettuale delle specifiche 
tecniche del sistema di controllo del forno e la loro 
validazione. B&C Technosystems S.r.l. dopo il 

completamento della progettazione di 
dettaglio ha realizzato il sistema di 
azionamento e controllo del riempimento e 
scarico meccanico, in continuo della 
temperatura e dei flussi di gas di entrata e 
uscita. Sono stati valutati tutti gli azionamenti 
e i sensori per arrivare al progetto finale 
dettagliato, condiviso con tutti i partner 
interessati e poi ha realizzato il prototipo del 
controllo. B&C acquistate le componenti 
hardware di commercio, ha proceduto allo sviluppo del software, all’integrazione nel 
prototipo sperimentale di forno, e alla verifica di tutte le funzionalità e al collaudo 
completo del prototipo realizzato. Il bruciatore impiegato nel prototipo, infatti, ha 
richiesto l’utilizzo di un sistema di controllo e gestione di tutte le funzionalità dello 
stesso, a tale scopo si è installato un quadro comandi elettronico a bordo macchina. Il 
sistema in questione consta di un box sul quale è installato uno schermo lcd per la 
visualizzazione di menù, funzioni e dati e dei pulsanti per la selezione dei parametri di 
funzionamento. Da questo escono i cavi di collegamento diretti ai motori di coclea, 
agitatore e ventola oltre ad una sonda termica per la rilevazione della temperatura 
interna del forno. Tramite questo sistema è possibile regolare: 
- il tempo di lavoro (in secondi) della coclea e quindi della quantità di materiale 
conferito al braciere in un determinato intervallo; 
- il tempo di interruzione (stop coclea) tra due impulsi di attivazione, per consentire al 
combustibile di ardere in maniera ottimale senza un continuo rimescolamento dovuto 
all’azione della coclea; 
- la quantità di aria immessa nel canale 
per favorire una combustione completa 
del materiale immesso ed ottenere la 
maggior resa termica possibile; 
- tramite le letture fornite dalla sonda 
termica, la soglia di spegnimento e 
riaccensione automatiche per mantenere 
costante la temperatura ottimale per la 
carbonizzazione; 
- il funzionamento (on – off) dell’agitatore 
nel serbatoio del combustibile.  
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Specifiche tecnica finale del sistema di controllo del forno e 
Progetto dettagliato del controllo. 

REALIZZATO 

Prototipo del sistema di controllo integrato nel forno di 
essiccazione e carbonizzazione con relativo verbale di collaudo. 

REALIZZATO 

Costo azione WP6 € 25.820,39 
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C.11.7 Descrizione Work Package n. 7: Prove per lo sviluppo in laboratorio di un nuovo 
prodotto cosmetico 
 

Partner attuatore  QUALITERBE S.R.L. (P3) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
Qualiterbe S.r.l., all’interno del progetto BIOACTAM, ha sviluppato 
nuovi prodotti da semilavorati attivi a carattere antiossidante e/o 
detossinante per il settore cosmetico studiati dall’INSTM, anche 

mediante l’uso innovativo di Biochar come supporto attivo per 
purificazione o concentrazione di principi attivi naturali da 
foglia di olivo. L’intento del progetto è quello di 
destagionalizzare, innovare e ampliare l’offerta produttiva di 
cosmetici, impiegando il forno per Biochar nella modalità di 
essiccazione. Sono stati formulati alcuni cosmetici adatti a 
veicolare al meglio i principi attivi e garantire efficacia di 
prodotto. Altro obiettivo è stato quello di tracciare la strada 
per la formulazione di trattamenti antiossidanti topici a base di 
estratti naturali da prodotti tipici territoriali. Sono stati 
realizzati principalmente due prototipi di cosmetici, uno scrub 
viso corpo e un gel detergente viso corpo. Sono state anche 
fatte una serie di prove con prototipi di shampoo, maschera viso e integratori alimentari 
antigonfiore intestinale in capsule e liquidi. Alla fine del progetto sarà valutata la 
possibilità di realizzare linee cosmetiche e nutraceutiche a base di Biochar. Le prove di 
realizzazione del nutraceutico (integratore) è stato realizzato a partire dagli scarti di 

lavorazione dell’olivo e dal carbone stesso. È bene 
ricordare che i composti attivi presenti nelle foglie d’olivo 
sono a oggi molto studiati per il loro innovativo impiego 
sia in ambito nutraceutico sia cosmetico e rappresentano 
una vera e propria risorsa nell’ambito del benessere. Tutti 
i prodotti sono stati ricavati a partire dalla riduzione dei 
residui di lavorazioni altrimenti da smaltire, utili come 
materia prima da dove recuperare molecole naturali 
d’interesse cosmetico, utilizzabili anche in fitoterapia, 

nutraceutica, packaging, in campo biomedico e in 
applicazioni dove un’azione antibatterica, o antiossidante 
ad ampio spettro è preferibile. Altro indicatore è stata la 
riduzione dell’inquinamento ambientale dovuta alla miglior 
degradazione di un prodotto sviluppato con sostanze 
naturali. Il personale della Qualiterbe S.r.l. è stato coinvolto 
in incontri fisici e online che hanno avuto lo scopo di 
coordinamento e informativa generale e specifica sul 
progetto BIOACTAM.  
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Studio sull’impatto ambientale. REALIZZATO 
Prototipi di cosmetici derivanti da Biochar e principi attivi naturali da 
foglia di olivo. Prodotti per la cura della pelle del corpo contenenti 
Biochar per l’azione purificante e detossinante (attività cosmetica nella 
prevenzione della proliferazione microbica) e contenenti principi attivi 
della foglia d’olivo impiegabili per le loro proprietà antiossidanti e 
funzionali al contrasto dei segni dell’invecchiamento cutaneo. 

REALIZZATO 

Costo azione WP7 € 12.985,00 
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C.11.8 Descrizione Work Package n. 8: Sperimentazione del Biochar nel settore orticolo 
 

Partner attuatore  COMANDI FEDERICO (P5) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
Federico Comandi all’interno dell’azienda 
agricola “Orti di Maremma”, ha sperimentato 
nel settore orticolo, il Biochar, prodotto, sia 

da UNITUS-DAFNE, sia dal Consorzio Forestale, sia dalla Segheria 
Vinciarelli prodotto il nuovo prototipo, su parte dei terreni di 
Gavorrano (GR), mantenendo l’indirizzo di fattoria sociale, 
didattica, ecosostenibile, capace di portare innovazione agricola 
praticando la permacultura e custodendo specie vegetali nel 
pieno rispetto dell’ambiente e del territorio. L’azienda, col 
supporto di UNITUS-DAFNE, ha eseguito una serie di prove su 
culture ortive sperimentando alcuni dei Biochar prodotti come 
ammendanti nel suo ciclo produttivo, comparando l’impatto dovuto all’utilizzo del 
Biochar sullo sviluppo delle piantine. Il confronto attivo è stato compiuto su due delle 
principali produzioni impiegando due diversi Biochar messi in relazione con una tesi ad 
alto input di fertilizzanti organici ed una di controllo senza interventi. Le prove sono 
state condotte per ogni trattamento e hanno avuto un campione di 30 individui; sono 
state valutate le caratteristiche di accrescimento e l’aspetto; le prove hanno avuto più 

repliche temporali. Il materiale ottenuto dalla carbonizzazione 
(Biochar di potature olivicole) è stato impiegato per valutarne 
possibili impieghi come ammendante di suoli agricoli. 
L’incorporazione in suoli agricoli di prodotti carboniosi derivanti 
dalla carbonizzazione o pirolisi di biomasse è una delle strategie 

vincenti per mitigare i cambiamenti climatici, in linea con i dettami proposti dalla 
agenda 2030 per uno sviluppo sostenibile. In particolare, il Biochar è costituito da 
carbonio in forma ridotta con cicli di mineralizzazione molto lunghi che innalzano così 
l’efficacia di sequestro del carbonio nella forma ossidata. L’applicazione in campo fa 
aumentare la biomassa delle piante e migliorare le risposte fisiologiche durante stress 
biotici ed abiotici. Di contro è necessario studiare eventuali effetti negativi dovuti a un 
cambio di albedo del suolo e all’emissione di particolati e idrocarburi derivanti dai 
processi produttivi. Nell’ambito di queste prime analisi sono state effettuate prove di 
fitotossicità valutando la germinazione dei semi. Questo è stato uno dei primi passi 
condotti al fine di evitare problematiche aziendali e produttive. La metodologia 
impiegata ha previsto la determinazione dell’inibizione della germinazione e 
dell’allungamento radicale in Cucumis sativus L. (Cetriolo), Lepidium sativum L. 
(Crescione), Sorghum saccharatum Mœnch (Sorgo) (UNICHIM Metodo 1651 – 2003). Al 
termine sono stati valutati la percentuale di germinazione e la lunghezza degli elementi 
di accrescimento. I primi risultati hanno evidenziato un’influenza positiva sulla 
percentuale di germinazione dovuta al Biochar rispetto al solo suolo standard, ma non 
ai livelli del controllo con sola acqua. Il medesimo effetto è stato osservato in termini di 
lunghezza degli organi di accrescimento. In generale la concentrazione al 10% ha 
fornito il risultato meno positivo mentre quella al 20% ha dato i migliori risultati. La 
concentrazione di Biochar al 40% ha evidenziato un riavvicinamento ai valori registrati 
per la concentrazione al 10%. Questi dati sono sempre riferibili al solo suolo standard, 
mentre il controllo con acqua rimane sempre tendenzialmente al di sopra dei valori 
riscontrati nei vari trattamenti. 
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Programma e risultati delle sperimentazioni del Biochar in orticoltura. REALIZZATO 
Costo azione WP8 € 2.469,03 
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C.11.9 Descrizione Work Package n. 9: Gestione del forno e suo utilizzo nel recupero di 
scarti della lavorazione del legno 
 

Partner attuatore  VINCIARELLI ENRICO (P6) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
L’industria Boschiva e Segheria Vinciarelli di Saragiolo (SI) oltre ad 
aver partecipato alla progettazione del forno di carbonizzazione, 
ha svolto nella ultima fase del progetto BIOACTAM una serie di 
attività mirate a sperimentare il prototipo di forno per Biochar 
come soluzione alternativa e produttiva per lo smaltimento degli 

scarti aziendali prodotti nelle varie fasi della prima lavorazione del legname, all’interno 
di un sistema di innovazione, valorizzazione e rispetto per l’ambiente. Ha messo a 
disposizione dei partner, una parte dei propri spazi aziendali per installare il prototipo, 
che è stato impiegato per la produzione delle campionature richieste, impiegando i vari 
processi che lo stesso è stato in grado di condurre: essiccazione, e carbonizzazione a 
diverse temperature; inoltre, ha fornito del materiale legnoso vergine, residuo, ottenuto 
dai suoi processi di lavorazione, oltre che utilizzare quello derivante dal recupero degli 
oliveti abbandonati, proveniente dai test condotti dagli altri partner e si è occupato 
anche del trasporto del suddetto materiale. L’azienda è interessata a recuperare il 
calore non impiegato dal prototipo, e ha messo a disposizione i propri impianti 
tecnologici (energia elettrica, gas, aria compressa) e il proprio personale per le prove 
sperimentali, che sono state condotte dai partner, col supporto dei progettisti 
dell’UNITUS - DAFNE e realizzatori del prototipo stesso della B&C Technosystems S.r.l.. 
L’azienda ha collaborato alla raccolta dei dati per il report sulla valutazione della 
performance del prototipo. 
 
Elenco prodotti concreti del WP  
Pianificazione e rapporti sulle prove sperimentali di recupero degli 
scarti della lavorazione del legno e sui residui dei recuperi degli oliveti 
abbandonati. 

REALIZZATO 

Costo azione WP9 € 14.494,38 
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C.11.10 Descrizione Work Package n. 10: Introduzione dell’utilizzo di biochar (o 
carbone vegetale) nelle aziende del partenariato per la prototipazione di semilavorati 
attivi ad uso agricoltura verde e cosmetica naturale 
 

Partner attuatore  CONSORZIO INTERUNIVERSITARIO NAZIONALE PER LA 
SCIENZA E TECNOLOGIA DEI MATERIALI - INSTM (P4) 

 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
La presente attività ha previsto preliminarmente l’impiego di foglie 
di olivo per la produzione di estratti acquosi arricchiti in biomolecole 
su scala semi-industriale. In particolare, è stata effettuata l’estrazione 
di principi attivi da sottoprodotti della specie Olea eurpaea L., quali 
foglie di olivo, mediante estrazione solido liquida, con tecnologia 

solvent free in estrattore Naviglio da 200L collocato presso il CRISBA e posto in serie 
con un evaporatore industriale sottovuoto (600L) per la concentrazione degli estratti. 
Successivamente è stata effettuata la caratterizzazione degli estratti ottenuti mediante 
analisi HPLC/DAD/MS ed è stata effettuata la valutazione del contenuto quali-
quantitativo in composti bioattivi. Inoltre, sono state compiute prove per l’ottimizzazione 
di un processo di adsorbimento di principi attivi naturali su Biochar per la produzione di 
carbone vegetale attivato per usi innovativi nella prototipazione di biostimolanti a 
carattere antimicrobico e semilavorati attivi a carattere antiossidante. 

 

 

Elenco prodotti concreti del WP  
Biochar per la produzione di carbone vegetale attivato per usi 
innovativi nella prototipazione di biostimolanti a carattere 
antimicrobico. 

REALIZZATO 

Biochar per la produzione di carbone vegetale attivato utilizzabile 
semilavorato attivo a carattere antiossidante per il settore cosmetico.  

REALIZZATO 

Costo azione WP10 € 15.500,00 
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C.11.11 Descrizione Work Package n. 11: Caratterizzazione del biochar e valutazione 
delle sue potenzialità di miglioramento del suolo 
 

Partner attuatore  UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DELLA TUSCIA 
DIPARTIMENTO DAFNE (P2) 

 

Descrizione delle azioni realizzate, strumenti e metodi 
 

Questa specifica linea di sviluppo della ricerca ha previsto: 
- La messa a punto e caratterizzazione di quattro tipologie di Biochar specificatamente 
progettati per l’impiego in settori rappresentati nel tessuto produttivo locale e regionale, 
dando un contributivo concreto allo sviluppo di una generazione di prodotti in linea con 
le priorità della Green Economy.  
1) La caratterizzazione chimico-fisica dei Biochar prodotti e il confronto con gli standard 
europei e più precisamente con “European Biomass Certificate” per determinare il range 
qualitativo del Biochar sia come CO2 capture, sia come potenziale ammendante per i 
suoli. Dalle analisi comparative condotte si evidenzia un sostanziale buon risultato dei 
Biochar prodotti, riconducibili quasi tutti al massimo livello di classificazione in base agli 
standard europei, alcune eccezioni sono evidenziate in particolare per il materiale 
ottenuto carbonizzando potature di olivo che in base agli standard di riferimento in 
qualche caso viene declassificato a tipologia EBC Agro, tipologia tuttavia impiegabile 
come ammendante in classiche situazioni agricole. 
2) Conduzione di un’attività di monitoraggio dell’effetto del Biochar sulla popolazione 
microbica indigena del sistema suolo. Valutando la fertilità del suolo in termini di 
indicatori microbiologici quali: carica microbica totale, diversità microbica funzionale. 
Monitoraggio delle attività enzimatiche chiave per la valutazione delle attività microbiche 
(fosfatasi, deidrogenasi, ecc.). Il monitoraggio è stato condotto mediante metodologie 
classiche di coltivazione, test biochimici (BIOLOG) e metodi molecolari (q-PCR) volti a 
determinare quantitativamente la carica microbica totale e la presenza di alcuni gruppi 
funzionali specifici (nitrificanti) mediante l’amplificazione di regioni di DNA specifiche, 
quali il 16s rDNA o AMO gene (ammonia monooxigenase), 
rispettivamente. Tale attività è stata svolta in sinergia con 
l’Az. Agr. Comandi supportandola nelle valutazioni sugli 
impieghi del Biochar. Sono state condotte, durante tutte le 
fasi del processo, a cura dei partner scientifici di progetto, 
le caratterizzazioni dei campioni di Biochar attraverso la 
determinazione dei principali parametri di interesse in 
stretta sinergia con la precedente fase progettuale. Dalle 
analisi condotte è stato evidenziato come i suoli non 
addizionati di Biochar si comportano in maniera diversa 
rispetto a quelli addizionati, in entrambe i casi si rivela un 
contenuto di umidità residua più bassa rispetto a quando invece è presente Biochar. 
Questo ha mette in luce un effetto stabilizzante del Biochar nei confronti di periodi di 
siccità. L’alto grado di porosità, infatti contribuisce a limitare le perdite di acqua. Ciò si è 
tradotto in una maggiore resilienza dei sistemi agricoli produttivi. Infatti, i microcosmi 
addizionati di Char, indipendentemente dalla tipologia riescono a mantenere una carica 
più alta a seguito del periodo di siccità a testimonianza del fatto che la porosità del Char 
oltre ad avere un effetto di protezione meccanica sulle cellule microbiche, riesce a 
garantire per un tempo prolungato un adeguato grado di umidità che migliora la vitalità 
del microbioma del suolo. Questo effetto insieme a quello di protezione meccanica 
garantiscono quindi delle ottimali potenzialità di sviluppo per i microrganismi edafici ed 
è strettamente legato alla presenza del Biochar somministrato. 
 

Elenco prodotti concreti del WP  
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Valorizzazione economica di residui legnosi forestali, agricoli e 
vivaistici, trasformando biomasse legnose residuali, da elemento 
critico a livello gestionale, economico ed ambientale per le aziende, a 
possibile risorsa per la produzione di Biochar, selezione di almeno 3 
tipologie validamente testabili. 

REALIZZATO 

Realizzazione di un manuale di campo riguardante il nuovo prodotto e 
le sue possibili implicazioni con i suoli. 

REALIZZATO 

Costo azione WP11 € 46.426,21 
 

C.11.12 Descrizione Work Package n. 12: Monitoraggio dell’utilizzo di biochar (o 
carbone vegetale) nelle aziende del partenariato e indicatori di risultato 
 

Partner attuatore  CONSORZIO INTERUNIVERSITARIO NAZIONALE PER LA 
SCIENZA E TECNOLOGIA DEI MATERIALI - INSTM (P4) 

 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
In particolare per la presente attività sono state effettuate analisi 
microbiologiche in vitro di estratti 
naturali da olivo e di Biochar attivato 
su microorganismi patogeni da olivo 
e solanaceae e il monitoraggio delle 

performance di estratti naturali antiossidanti ed 
antimicrobici e di Biochar come semilavorato attivo a 
carattere antiossidante oltre all’attività effettuata in 
collaborazione con CRISBA, relativa al monitoraggio  su 
solanacee dell’utilizzo di carbone vegetale attivato come 
biostimolante a carattere antimicrobico. Sulle foglie di 
piante trattate e non trattate con Biochar, e con Biochar 
funzionalizzato, INSTM ha effettuato analisi specifiche, sia distruttive (HPLC/DAD/MS) 
che non-distruttive (con fluorimetro portatile Multiplex, Force A), per quantificare e 
confrontare la concentrazione dei metaboliti secondari polifenolici, collegati allo stress 
ossidativo, idrico e luminoso, nei diversi campioni considerati. A tale scopo sono stati 
presi in considerazione i diversi indici prodotti dal fluorimetro e correlabili con la 
concentrazione dei diversi metaboliti secondari. Le analisi sono state effettuate allo 
scopo di verificare eventuali effetti dell'utilizzo di Biochar sul metabolismo secondario 
soggetto a stress abiotici oltre che dal punto di vista dei parametri agronomici. 
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Risultati ed evidenze oggettive di analisi microbiologiche in vitro di 
estratti naturali da olivo e di Biochar attivato su microorganismi 
patogeni da olivo e solanaceae 

REALIZZATO 

Monitoraggio su olivi e solanaceae della qualità vegetativa e del 
metabolismo secondario soggetto a stress ossidativo, idrico e 
luminoso, dopo trattamento con Biochar e Biochar attivato 

REALIZZATO 

Costo azione WP12 € 8.208,78 
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C.11.13 Descrizione Work Package n. 13: Conferimento e smaltimento potature e 
sperimentazione Biochar nella coltivazione dell’olivo  
 

Partner attuatore  BUSSOLINO ROBERTA (P8) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
L’Azienda Agricola Bussolino Roberta ha sperimentato il Biochar 
prodotto dal forno prototipo per smaltire i residui provenienti da 
potature e ripristini degli oliveti abbandonati della propria azienda 
“Agricola la Casina di Giannetto” nel Comune di Seggiano (GR). Ha 
fornito, inoltre, fogliame per le prove di essiccazione finalizzate alla 

realizzazione delle campionature di cosmetici da parte di INSTM e di Qualiterbe S.r.l.. 
Ha iniziato a sperimentare l’impiego del Biochar come ammendante nelle proprie 
coltivazioni e in particolare nei nuovi impianti di olivo, testando alcuni dei Biochar 
prodotti come ammendanti nel suo ciclo produttivo, comparando l’impatto dovuto 
all’utilizzo del Biochar sullo sviluppo delle piante. Il confronto è stato attuato su le 
produzioni olivicole impiegando due diversi Biochar messi in relazione con una tesi ad 
alto input di fertilizzanti ed una di controllo senza interventi. Le prove condotte per 
ogni trattamento hanno avuto un campione di 30 individui e saranno valutate le 
caratteristiche di accrescimento e aspetto, anche post progetto; la prova ha avuto due 
repliche temporali. 
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Fornitura di potature (legname) e fogliame per le sperimentazioni. REALIZZATO 
Rapporto sulla sperimentazione sull’impiego del Biochar nelle 
coltivazioni di olivo. 

REALIZZATO 

Costo azione WP13 €12.000,00 
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C.11.14 Descrizione Work Package n. 14: Conferimento e smaltimento potature e 
sperimentazione biochar nella coltivazione dell’olivo  
 

Partner attuatore  FRANTOIO DEL PARCO SOCIETA’ COOPERATIVA AGRICOLA (P13) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
La Cooperativa Frantoio del Parco ha compiuto una attività 
composita all’interno del progetto, ovvero la sperimentazione e il 
testaggio del Biochar prodotto dal forno prototipo per smaltire 
scarti di potature e residui dei ripristini degli oliveti abbandonati 

all’interno del Parco Naturale della Maremma, presi in gestione da Terre Regionali 
Toscane di Alberese (GR). Durante il progetto ha fornito il fogliame di olivo per le 
diverse prove di essiccazione finalizzate alla realizzazione di composti per l’attivazione 
del Biochar e componenti delle campionature di cosmetici da parte di INSTM e 
Qualiterbe S.r.l.. Ha, inoltre, sperimentato l’impiego del Biochar come ammendante nelle 
proprie coltivazioni di olivo e in particolare sperimentando alcuni dei Biochar prodotti 
nel proprio ciclo produttivo, comparando l’impatto dovuto all’utilizzo del Biochar sullo 
sviluppo delle piante di olivo. Il confronto è stato attuato su la principale produzione 
aziendale impiegando i diversi Biochar messi in relazione con una tesi ad alto input di 
carbone attivo e una di controllo senza interventi. Le prove condotte per ogni 
trattamento hanno avuto un campione di 30 individui e sono state valutate le 
caratteristiche di accrescimento e aspetto e condotte delle analisi da parte di INSTM; la 
prova nel complesso ha due repliche temporali una già eseguita e l’altra effettuata dopo 
la fine del progetto. 
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Fornitura di materiale legnoso derivante da potature olivi ed 
eliminazione piante invadenti e fogliame per le sperimentazioni. 

REALIZZATO 

Rapporto sulla sperimentazione e impiego del Biochar nelle 
coltivazioni di olivo in area parco. 

REALIZZATO 

Costo azione WP14 € 24.930,48 
 

 

 

 



62 

C.11.15 Descrizione Work Package n. 15: Valutazione della performance del prototipo 
di forno per Biochar  
 

Partner attuatore  B&C TECHNOSYSTEMS S.R.L. (P9) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
La B&C Technosystems S.r.l. ha affrontato seguendo le 
indicazioni di UNITUS-DAFNE, del Capofila e dei partner 
utilizzatori, il riscontro dell’ottenimento dei parametri di 
performance individuati in fase di definizione delle specifiche 
operative del prototipo, sia mediante prove effettuate in 

sede, che attraverso le sperimentazioni condotte presso la Segheria Vinciarelli per le 
loro differenti finalità e applicazioni. I range di temperature testati sono stati in 
sequenza: 90-120°C per l’essiccazione, 300-500°C per la carbonizzazione (produzione 
di Biochar come ammendante) e > 500°C per la produzione di carbone attivo, con 
escursioni ammesse prevedibili al momento nell’ordine del 10-20%. Le produttività 
rilevate e sviluppare in sinergia con il partner scientifico UNITUS-DAFNE hanno 
evidenziato delle ottime potenzialità, influenzate dall’elevata eterogeneità del materiale 
carbonizzabile, difatti il prototipo costruito è in grado di operare e processare differenti 
assortimenti e notevoli range di umidità. 
 

Elenco prodotti concreti del WP  
Schede di monitoraggio delle prove sperimentali del forno. REALIZZATO 
Analisi dei risultati delle prove e valutazione della performance del 
prototipo. 

REALIZZATO 

Costo azione WP15 € 10.000,00 
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C.11.16 Descrizione Work Package n. 16: Piano di divulgazione e informazione 
Sottomisura 1.2 “Sostegno alle attività di dimostrazione e azioni di informazione”  
 

Partner attuatore  CONSORZIO OLIO EXTRAVERGINE DI OLIVA SEGGIANO DOP (P10) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
Nell’ambito delle attività della sottomisura 1.2, sono stati realizzati: il 
logo e la grafica del progetto; n. 3 incontri tematici di carattere 
operativo, sul territorio amiatino, presieduti da tecnici specializzati ed 
esperti del settore, sulle principali tematiche connesse alla conoscenza 
del biochar: 1) Introduzione al Biochar, passato, presente e futuro - 

martedì 29 novembre 2022 - Arcidosso (GR) Unione dei Comuni Montani Amiata 
Grossetana - Sala Cred - partecipazione di 18 stakeholder di cui 11 
agricoltori/dipendenti di enti. 2) Dai residui agricoli e forestali al Biochar - lunedì 5 
dicembre 2022 - Arcidosso (GR) Unione dei Comuni Montani Amiata Grossetana - Sala 
Cred - partecipazione di 15 stakeholder di cui 8 agricoltori/dipendenti di enti. 3) Il 
funzionamento del forno di carbonizzazione - giovedì 27 aprile 2023 – Borgo Santa 
Rita - Cinigiano (GR) Certema - Sala Riunioni - partecipazione di 19 stakeholder di cui di 
cui 8 agricoltori/dipendenti di enti. Sono state organizzate n. 3 presentazioni pubbliche 
(convegni) per portare a conoscenza dei risultati ottenuti dal progetto e mettere in 
comunicazione gli imprenditori con le istituzioni per quanto riguarda la tematica 
trattata: 1) Biochar: la nuova frontiera del carbone - giovedì 27 aprile 2023 – Borgo 
Santa Rita - Cinigiano (GR) Certema - Sala Riunioni - partecipazione di 20 stakeholder di 
cui 8 agricoltori/dipendenti di enti. 2) Biochar e carbone - aspetti applicativi e 
prospettive future - venerdì 26 maggio 2023 - Istituto di Istruzione Superiore 
“Leopoldo II di Lorena” Grosseto - Aula Magna - partecipazione di 32 stakeholder di cui 
11 agricoltori/dipendenti di enti. 3) Bioactam presentazione dei risultati del progetto – 
visita al forno di carbonizzazione - venerdì 16 giugno 2023 - Saragiolo - 
Piancastagnaio (SI) Sala Polivalente - Segheria Vinciarelli - partecipazione di 26 
stakeholder di cui 10 agricoltori/dipendenti di enti. Gli altri prodotti realizzati 
nell’ambito della divulgazione sono stati i seguenti: un opuscolo come strumento di 
diffusione della proposta d’innovazione e di supporto alle attività; un inserto tecnico 
pubblicato su periodico specializzato, con, le attività e i risultati conseguiti dal GO; un 
manifesto di progetto, n. 2 roll up, il sito web del progetto https://www.bioactam.it e i 
social (FB e Instagram) per la diffusione dei contenuti del progetto e il coinvolgimento 
diretto degli stakeholders. Sotto il profilo delle forme di comunicazione, si è puntato a 
ottenere massimo effetto moltiplicatore, veicolando i contenuti informativi attraverso 
l’utilizzo sinergico dei diversi canali: opuscoli informativi, pubblicazioni su stampa 
specializzata, web, incontri tematici, utilizzo della rete e dei social media, per la messa a 
disposizione di tutti i contenuti ed i materiali elaborati dal progetto. 
 

Elenco prodotti concreti del WP e destinatari 
• n. 3 Incontri tematici di carattere operativo: 52 partecipanti. 
• n. 3 Convegni di cui uno, finale: 78 partecipanti. 
Partecipazione complessiva di 130 stakeholders alle attività. 

REALIZZATI 
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• Realizzazione sito web: n. 1.000 visualizzazioni.  REALIZZATO 

• Pagine dedicate su web e social network, contenuti web e 
social network: n. 1.000 visualizzazioni delle pagine dedicate. 

REALIZZATE 

• Opuscolo illustrativo del progetto: n. 500 fruitori.  REALIZZATO 
• Pubblicazione su stampa specializzata: n. 1.000 fruitori.  REALIZZATA 
 

Costo azione WP16 € 25.000,04 
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C.11.17 Descrizione Work Package n. 17: Formazione e workshop  
 

Partner attuatore  HEIMAT SERVIZI AMBIENTALI SOCIETA’ COOPERATIVA (P11) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
Le attività formative organizzate con la Sottomisura 1.1 del 
PS-GO da parte della Cooperativa Heimat sono state ridotte 
rispetto al progetto iniziale, poiché le tempistiche di 

BIOACTAM sono state più brevi del previsto e questo non ha consentito la completa 
attuazione del WP. Corso di formazione: è stato realizzato un corso breve di 20 ore dal 
titolo Il Biochar origini e applicazione (Corso in presenza) martedì 11 aprile 2023; 
giovedì 13 aprile 2023; venerdì 14 aprile 2023 con 7 Partecipanti. Il corso ha 
affrontato tematiche legate al Biochar, in particolare: caratteristiche chimico–fisiche del 
Biochar, importanza economica che tale prodotto può assumere nelle aziende, come 
diversificazione, per valorizzare gli scarti delle operazioni colturali (potature, 
eliminazione di piante invadenti, ecc.), benefici e modalità di distribuzione del Biochar 
in ambito agricolo. Nell’incontro del vi è stata anche una uscita, tecnico-pratica volta 
all’osservazione della produzione e alla visione del forno di carbonizzazione.  
Workshop: è stato realizzato un incontro formativo sottoforma di workshop gratuito 
della durata di sei ore dal titolo: Biochar: un tavolo di confronto (in presenza) venerdì 
24 marzo 2023 - Sede Heimat - Arcidosso (GR) con 8 Partecipanti. 
 

Elenco prodotti concreti del WP e destinatari 
• n. 1 Corso di formazione breve che ha consentito di diffondere 
e ampliare le conoscenze sull’importanze e l’utilizzo del Biochar 
come ammendante nelle tradizionali pratiche agricole. Vi è stata 
la presenza di n. 7 partecipanti. 

REALIZZATO  

• n. 1 Workshop mirato al miglioramento del rendimento 
economico delle imprese agricole e forestali, attraverso il 
riutilizzo e la trasformazione dei residui vegetali in Biochar. Vi è 
stata la presenza di n. 8 partecipanti. 

REALIZZATO 

 

Costo azione WP17 € 6.556,45 
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C.11.18 Descrizione Work Package n. 18: Visite guidate in aziende che utilizzano il 
Biochar - Sottomisura 1.3 “Sostegno a scambi interaziendali di breve durata nel 
settore agricolo e forestale, nonché a visite di aziende agricole e forestali” 
 

Partner attuatore  CONFEDERAZIONE ITALIANA AGRICOLTORI CIA TOSCANA (P12) 
 

Descrizione delle attività realizzate, strumenti e metodi 
Sono state realizzate a cura della CIA Toscana con la collaborazione 
della Associazione Italiana Biochar I-CHAR due visite didattiche di 
progetto all’interno della Sottomisura 1.3 del PS-GO. È, stato visitato 
un impianto termico con produzione di biochar a Sieci (FI) nella 

Azienda Agricola Frescobaldi con successiva visita dei laboratori del centro di ricerche 
sul Biochar del Consorzio RE-CORD a Scarperia (FI). 1) Esperienze di produzione ed 
utilizzo del Biochar in toscana 21 dicembre 2022 www.ciatoscana.eu/home/biochar-il-
21-dicembre-la-visita-guidata-del-gruppo-
operativo-bioactam/ con 5 partecipanti. 
L’altra visita è stata condotta presso la 
Tenuta Poggio Torselli di San Casciano Val 
di Pesa (FI) dove vi è stato un incontro con 
le aziende agricole vitivinicole interessate 
all’uso di Biochar. 2) La sperimentazione 
Biochar a poggio torselli 12 gennaio 2023: 
www.ciatoscana.eu/home/bioactam-visita-
studio-allazienda-agricola-poggio-torselli-il-
12-gennaio-2023/ con 15 partecipanti.  Le 
visite guidate si sono state svolte in aziende 
in cui il Biochar è già in sperimentazione, così da vedere da vicino le metodologie di 
produzione e utilizzo. Le visite hanno permesso di avvicinarsi concretamente al 
Biochar e di poter ricevere informazioni e consigli utili dagli operatori che producono 
e ne sperimentano, autonomamente, i benefici in campo agricolo-forestale. Lo scopo è 
stato quello di velocizzare l’avvicinamento dei nuovi operatori verso questo prodotto 
in modo da renderne più semplice la produzione e l’utilizzo e di tutti i benefici che 
esso apporta, grazie anche al riutilizzo di scarti agricoli, sia all’ambiente, sia al terreno 
sia alle coltivazioni. Lo strumento della visita guidata ha rappresentato un fattore 
importante per il trasferimento della innovazione.  
 

Elenco prodotti concreti del WP e destinatari 

• 2 Visite guidate didattiche alle esperienze correlate al progetto: 
partecipazione di 15 imprenditori in totale. 

REALIZZATE 

 

Costo azione WP18 € 4.673,00 
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Il Capofila 
Presidente del Consorzio Forestale dell’Amiata 
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